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PPrreemmeessssaa::  

ffiinnaalliittàà  ddeell  DDooccuummeennttoo    
  

  

  
In ambito regionale i contenuti e le procedure in materia di Valutazione Ambientale Strategica sono fissati 
soprattutto dagli Indirizzi Generali per la Valutazione Ambientale Strategica approvati con Deliberazione del 
Consiglio Regionale 13 marzo 2007, n. 8/351 e dalla Deliberazione di Giunta Regionale 27 dicembre 2007, n. 

8/6420. Quest’ultima, al punto 2 del dispositivo, stabilisce che i procedimenti di formazione e di 
approvazione di piani/programmi già avviati al la data di pubblicazione sul BURL della deliberazione stessa 
si concludono in conformità alle disposizioni in vigore al momento dell’avvio del procedimento stesso, 
ovvero secondo le disposizioni di cui all’art. 4, comma 4, della l.r. 12/2005. 
 
Avendo avviato il procedimento precedentemente, questa Amministrazione non è  tenuta a seguire i 
suddetti Indirizzi.  Si è ritenuto comunque di acquisire elementi informativi volti  a costruire un quadro 
condiviso, per quanto concerne i limiti e le condizioni per uno sviluppo sostenibile, e ad acquisire i pareri 
dei soggetti interessati mediante una conferenza di valutazione preliminare. 
La presente relazione rappresenta quindi il Rapporto Ambientale  nell’ambito del percorso del processo 
integrato di Valutazione Ambientale Strategica dei Documenti di Piano dei PGT del Comune di Nembro, 
come previsto dalla LR. 12/05 relativa al governo del territorio e dai successivi atti normativi e di indirizzo 
sulla VAS della Regione Lombardia.  
 
Questa VAS, deve essere intesa come una concreta occasione per dare l’avvio ad un circolo virtuoso di 

pianificazione e valutazione, uno strumento quindi che non si esaurisce in se stesso ma che nel tempo 

possa dare vigore all’applicazione degli obiettivi di piano e che possa rappresentare un reale aiuto alla 
Amministrazione Comunale per l’elaborazione e la gestione degli altri atti del PGT e dei piani attuativi. 
 
Nello sviluppo del documento si è fatto riferimento alle indicazioni contenute nella Direttiva Europea 
2001/42/CE, nei documenti di linee guida attuativi della Direttiva e nel documento della Regione Lombardia 
Indirizzi per la valutazione ambientale di piani e programmi, documento attuativo dell’art 4 della LR 
12/2005, approvato dal Consiglio Regionale nella seduta del 13 marzo 2007, e nei conseguenti indirizzi 
operativi contenuti nella delibera di Giunta Regionale n.6420 del 27.12.2007. 
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PPaarrttee  PPrriimmaa  
  

  
  

MMeettooddoollooggiiaa  
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11..11  

VVaalluuttaazziioonnee  AAmmbbiieennttaallee  SSttrraatteeggiiccaa    

ee  DDiirreettttiivvaa  EEuurrooppeeaa  
  

  

  
L’obiettivo generale della Direttiva è quello di “...garantire un elevato l ivello di protezione dell ’ambiente e di 

contribuire all’integrazione di considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione e dell’adozione di piani 

e programmi al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile, ... assicurando che ... venga effettuata la 

valutazione ambientale di determinati piani e programmi che possono avere effetti significativi 

sull’ambiente”. 

 

La Direttiva stabil isce che “per “valutazione ambientale” s’intende l’elaborazione di un rapporto di impatto 

ambientale, lo svolgimento delle consultazioni, la valutazione del rapporto ambientale e dei risultati delle 

consultazioni nell’iter decisionale e la messa a disposizione delle informazioni sulla decisione...”.La 

valutazione “... deve essere effettuata durante la fase preparatoria del piano o del programma ed 

anteriormente alla sua adozione...”. 

 
La Direttiva stabilisce che per “rapporto ambientale” si intende la parte della documentazione del piano o 
programma “... in cui siano individuati, descritti e valutati  gli effetti significativi che l’attuazione del piano o 

programma potrebbe avere sull’ambiente nonché le ragionevoli  alternative alla luce degli obiettivi e 

dell’ambito territoriale del piano o programma”.  
I contenuti del Rapporto devono essere i seguenti (Allegato I della Direttiva): 
 
contenuti  

e obiettivi 

illustrazione dei  contenuti , degli  obiettivi principali  del  piano … e del rapporto con al tri pertinenti piani o 
programmi 

stato attuale dell’ambiente 

e opzione zero 

aspetti  pertinenti dello stato attuale dell’ambiente e sua  evoluzione probabile senza l 'attuazione del piano … 
(“opzione zero”) 

caratteristiche ambientali delle 

aree 

caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere significativamente interessate; 

problemi ambientali  qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano … 

obiettivi di protezione ambientale 

e loro considerazione 

obiettivi  di  protezione ambientale stabili ti  a livello internazionale, comunitario o degli Stati  membri , pertinenti  
al  piano …, e il  modo in cui , durante la  sua p reparazione, si è tenuto conto di  detti  obiettivi  ed di ogni 
considerazione ambientale 

effetti signif icativi sull’ambiente possibili effetti  signi ficativi  sull ’ambiente, compresi  aspetti  quali la  biodiversità, la popolazione, la  salute umana, 
la  flora  e la  fauna, il  suolo, l ’acqua, l 'aria , i  fattori climatici , i beni  materiali , il patrimonio cul turale, anche 
archi tettonico e archeologico, il  paesaggio e l ’interrelazione tra i  suddetti fattori 

misure di annullamento, 

mitigazione e compensazione 

misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli  eventuali effetti  
negativi  signi ficativi sull'ambiente dell ’attuazione del piano … 

scelta delle alternative sintesi delle ragioni della scel ta  delle alternative indi viduate e una descrizione di come  è stata  effettuata la 
valutazione, nonché le eventuali  di fficol tà incontrate (ad esempio carenze tecniche o mancanza di  know-how) 
nella  raccol ta  delle informazioni  richieste 

monitoraggio descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio 

sintesi non tecnica sintesi non tecnica delle informazioni di  cui  alle lettere precedenti . 

 

La Direttiva prevede apposite consultazioni: “la proposta di piano o programma e il relativo rapporto 
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ambientale devono essere messe a disposizione delle autorità e del pubblico (una o più persone fisiche e le 

loro associazioni o gruppi) che devono poter esprimere il loro parere.” 

La Direttiva demanda agli Stati membri numerosi aspetti, quali  ad esempio le autorità e i settori del 
pubblico da consultarsi, le modalità per l’informazione e la consultazione. 
Assunta la decisione relativamente al piano o programma le autorità e il pubblico devono essere informate 

e devono avere a disposizione: 
a.“il piano o programma adottato,  
b. una dichiarazione di sintesi in cui si illustra in che modo le considerazioni ambientali  sono state integrate 
nel piano o programma e come si è tenuto conto ... del rapporto ambientale redatto .., dei pareri espressi 
... nonché le ragioni per le quali è stato scelto il piano o programma adottato, alla luce delle alternative 
possibili che erano state individuate,  
c. le misure adottate in merito al monitoraggio...”. 
Per quanto riguarda il monitoraggio, la Direttiva stabilisce che occorre controllare: 
“... gli  effetti ambientali significativi ... al fine ... di individuare tempestivamente gli effetti negativi 
imprevisti ed essere in grado di adottare le misure correttive ... opportune”. 
 
Tutti le fasi e gli  aspetti visti  sopra sono stati più volte presi in considerazione da approfonditi studi e 
manuali europei, a volte ben prima dell’entrata in vigore della Direttiva, dato che i l dibattito sulla VAS è 
partito già negli anni ’80. Ad esempio oltre ad esperienze internazionali, come ad esempio la metodologia 
proposta dalla Gran Bretagna dal Department of Environment, 1993, uno dei riferimenti concreti è il 
“Manuale per la valutazione ambientale dei Piani di Sviluppo Regionale e dei Programmi dei Fondi 
strutturali dell’Unione Europea” (Commissione Europea, DGXI Ambiente, Sicurezza Nucleare e Protezione 
Civile, Agosto 1998). 
La metodologia del Manuale ha il vantaggio di non risultare rigida e di essere quindi adattabile ad altre 
tipologie di piani. Il Manuale, ancor oggi estremamente valido per razionalità,  semplicità ed efficacia,  
prevede una procedura articolata in sette fasi fra loro interconnesse. 
 
Le sette fasi del Manuale UE (fig.1) sono le seguenti:  
 
1. Valutazione dello stato dell’ambiente ed elaborazione dei dati di riferimento. Fornisce un’analisi della 
situazione in campo ambientale con riferimento alle risorse naturali nonché alla valutazione delle possibili 
interazioni positive e negative tra le risorse naturali e il piano oggetto di valutazione. 
 
2. Obiettivi, finalità, priorità. Identifica gli  obiettivi, le finalità e le priorità in materia di ambiente e di 
sviluppo sostenibile da inserire nel piano, in base al risultato della valutazione dello stato dell’ambiente. 
 
3. Bozza di proposta di piano e identificazione delle alternative. Inserisce nella bozza di piano gli obiettivi e 
le priorità ambientali accanto agli obiettivi di sviluppo, alle iniziative e alle alternative finalizzate al 
raggiungimento degli obiettivi. 
 
4. Valutazione ambientale della bozza di piano. Valuta le implicazioni ambientali  delle priorità di sviluppo e 
la coerenza della strategia prevista con le finalità di sviluppo sostenibile. 
 
5. Indicatori in campo ambientale. Stabilisce gli indicatori ambientali che aiuteranno decisori e pubblico a 
comprendere le iterazioni tra l’ambiente e il  settore di sviluppo: è importante che gli  indicatori siano 
quantificati in modo che possano descrivere nel tempo le variazioni. 
 
6. Integrazione dei risultati della valutazione nella decisione definitiva. Orienta, utilizzando i risultati della 
valutazione, in direzione della sostenibilità la redazione del piano. 
 
7. Monitoraggio e valutazione degli impatti. Il monitoraggio è l’attività di raccolta ed elaborazione delle 
informazioni circa l’efficacia dell’attuazione del piano; l’attività di monitoraggio consente la valutazione 
dello scostamento tra obiettivi identificati e quelli conseguiti. 
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fig.1 - Le fasi del Manuale per la VAS dei Piani di Sviluppo Regionale e dei Programmi dei Fondi Strutturali 

della UE, correlate ad un generico processo di pianificazione (fonte: Commissione Europea, DG XI 

Ambiente, 1998) 
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11..22    

FFoonnddaammeennttii  tteeoorriiccii  

  
  

  
La valutazione strategica cui si fa riferimento non riguarda le opere, come nella nota Valutazione d’Impatto 
Ambientale (VIA), ma i piani e programmi, assumendo per queste caratteristiche più generali  la 
denominazione di Valutazione Ambientale Strategica (VAS).  La VAS, nata concettualmente alla fine degli 
anni ’80, è un processo sistematico di valutazione delle conseguenze ambientali di proposte 

pianificatorie, finalizzato ad assicurare che queste vengano incluse in modo completo e considerate in 
modo appropriato, alla pari degli elementi economici e sociali  all’interno dei modelli di “sviluppo 
sostenibile”1,  a partire dalle prime fasi del processo decisionale. La VAS riguarda i processi di formazione 

dei piani più che i piani in senso stretto. Si tratta quindi di uno strumento di aiuto alla decisione più che 

un processo decisionale in se stesso. 

Per definire in termini concreti la VAS occorre porre attenzione sull’aggettivo “strategico”, che la 
differenzia in modo sostanziale dalla VIA. Si prenda un esempio  concreto: una necessità del territorio di 

collegamento trasporti: la VIA si pone il problema di verificare e mitigare gli  impatti ambientali rispetto ad 
una decisione già assunta, ad esempio di una strada che collega un punto A ad un punto B; la VAS 
interviene a monte, giudicando come quel collegamento possa essere “strategicamente” risolto: strada, 
autostrada, ferrovia, ferrovia veloce, collegamento aereo, .... (il caso è reale e si riferisce al Piano Nazionale 
del Traffico della Germania). 
 
La VAS “permea” il piano e ne diventa elemento costruttivo, valutativo, gestionale e di monitoraggio. È 
importante sottolineare che i processi decisionali  politici sono fluidi e continui: quindi la VAS deve 

intervenire al momento giusto del processo decisionale. Occorre curarla, approfondendo gli aspetti 
tecnico-scientifici, ma senza perdere il momento giusto e renderla inutile anche se rigorosa, ricordando che 
la VAS è uno strumento e non il fine ultimo. Sempre più, negli  ultimi tempi, l’attenzione s i è spostata dalla 

metodologia all’efficacia: si può semplificare il modello concettuale2 della formazione di un piano con e 
senza VAS nello schema seguente (fig.2). 
 
 

                                                   
1   Secondo il Rapporto Brudtland, lo sviluppo “sostenibile” incorpora con pari dign ità ed importanza sia gli aspetti economici, 

che quelli sociali, che quelli ambientali. 

2   Brown e Therivel (2000) 
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fig.2 - La VAS come DSS - Sistema di Supporto alla Decisione (fonte: elaborazione da Brown e Therivel, 

1999) 

 
 
La VAS permette di giungere ad un processo in cui il piano viene sviluppato basandosi su di un più ampio 

set di prospettive, obiettivi e costrizioni, rispetto a quelli inizialmente identificati dal proponente.  
 
La VAS viene vista come uno strumento di supporto sia per il proponente che per il decisore: inserendo la 
VAS nel processo lineare “proponente-obiettivi-decisori-piano”,  in effetti si  giunge ad una impostazione 
che prevede il ricorso a feedback in corso d’opera, così da meglio calibrare l’intero processo (fig.3). 
 

 
 

fig.3 – I feed-back nel processo circolare della VAS (fonte: elaborazione da Brown, 1997) 

Si giunge quindi ad un processo che si potrebbe assumere con andamento circolare e che prevede una 
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analisi  dei bisogni e dei problemi del territorio a cui, tramite lo sviluppo di strategie e di visioni future,  si da 
risposta con l’elaborazione del piano, piano che viene attuato attraverso una fase realizzativa di dettaglio e 
che porta, opportunamente monitorati, a dei risultati la cui valutazione dell’efficacia conduce al punto di 
partenza, con una nuova analisi dei bisogni e dei problemi (fig.4).  
In effetti attualmente le esperienze di VAS evidenziano come questa non intervenga nella fase iniziale di 
sviluppo della visione strategica ma in un secondo tempo, quando le macro-decisioni sono già state 
assunte: E’ quindi lecito chiedersi se questa valutazione si possa ancora chiamare “strategica”. 
 

 
fig.4 - La VAS come processo circolare (fonte: Baldizzone/Van Dyck, 2004) 

 

In effetti non ci si trova esattamente di fronte tanto ad un processo circolare quanto ciclico, dato che in un 
processo virtuoso non si dovrebbero ripetere mai gl i stessi passi ma, attraverso tornate successive, il 
territorio dovrebbe aumentare la sua qualità attraverso un processo di miglioramento continuo (fig.5). 

 

 
 

fig.5 - La VAS come processo ciclico (fonte: Baldizzone, 2002) 

 
Spesso però il processo ciclico è dichiarato ma non effettivo, con una VAS che inizia dopo la fase di sviluppo 
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delle visioni strategiche e quindi senza una corretta analisi dei bisogni e dei problemi. In questo caso il 
processo è incentrato solo sulla fase progettuale e attuativa, con scarsa o nulla attenzione ai risultati, al 
loro monitoraggio e quindi alla loro valutazione. Si crea così un corto circuito che costringe in ombra metà 
del processo, svilendo quindi il  Rapporto Ambientale a puro documento di contorno, appendice ambientale 
del PGT (fig.6). 
Al contrario la VAS dovrebbe essere più come uno “strumento” di formulazione del piano che come un 

documento in senso stretto. La preparazione del report finale è forse la parte meno rilevante della VAS in 
quanto tale report dovrebbe essere visto non solo come esito della valutazione ma, anche e soprattutto, 
come una documentazione del processo utilizzato e dei contenuti che ne sono scaturiti.   
 

 
 

fig.6 - La VAS “reale” e il cortocircuito del processo  

che mette in ombra buona parte dello stesso   (fonte: Baldizzone, 2002) 

 

  



VVAASS  ––  RRaappppoorrttoo  AAmmbbiieennttaallee                                                                                                                                                                                          PPGGTT  ddeell   CCoommuunnee  ddii   NNeemmbbrroo  
 

17 
 

 
 

 
1.3   
VAS non solo strumento di valutazione 

  

  

  
Nella elaborazione del Rapporto Ambientale e dei documenti e delle attività ad esso correlati ci  si riferisce  
principalmente alle indicazioni fornite da: 

- Direttiva Europea 2001/42/CE, nota come Direttiva sulla VAS, 
- linee guida attuative della Direttiva  
- documento della Regione Lombardia Indirizzi per la valutazione ambientale di piani e programmi, 
documento attuativo dell’art. 4 della LR. 12/2005, approvato dal Consiglio Regionale il 13/03/2007,  
- indirizzi operativi contenuti nella delibera di Giunta Regionale n.6420 del 27/12/2007. 

 
In relazione alla direttiva e alla normativa regionale e sue specificazioni, occorre sottolineare come 
entrambe evidenzino i l concetto di integrazione tra strumento di piano e strumento di valutazione, 
affermando la necessità di una stretta integrazione tra i due percorsi, di pianificazione di valutazione 
ambientale3, con un percorso valutativo che incida e che potenzi lo strumento sottoposto a valutazione. 
 
Una integrazione4 che non termina con l’approvazione del piano ma continua anche nella successiva 
attuazione e gestione, attraverso la fase di monitoraggio, fino a comprendere l’intero ciclo di pianificazione.  
 
Tale integrazione deve necessariamente assumere forme diverse, in funzione anche delle caratteristiche 
che il  percorso decisionale assume localmente. Non è infatti  possibile codificare in modo stretto una 
specifica metodologia di lavoro valida sempre e ovunque in quanto l’oggetto di valutazione, il piano, è cosa 
ben diversa da un progetto e, quindi anche la VAS differisce profondamente dalla Valutazione di Impatto 
Ambientale, in quanto le  decisioni strategiche di piano sono assunte in contesti profondamente 
differenziati, con forti locali condizionamenti e principi di funzionamento.  
 
La documentazione teorico-applicativa europea, nazionale e regionale5 è concorde nell’affermare che 
metodologie e fas i devono adattarsi alle specificità della realtà locale, privilegiando l’efficacia del processo 
di VAS rispetto ad una teorica completezza del metodo, quindi sostenendo i risultati della VAS in termini di 
reale incidenza positiva sul PGT rispetto ad una formale e spesso ridondante completezza documentale. 

                                                   
3
 “le condizioni stabilite dalla presente direttiva sono integrate nelle procedure in vigore negli Stati membri per l’adozione dei piani e dei programmi 

o nelle procedure definite per conformarsi alla presente direttiva” (art 4 c.2 della Direttiva) 

4  L’integrazione deve “…essere effettuata durante la fase preparatoria del piano…” ( art 4 c.1 della Direttiva) e deve essere estesa  all ’intero ciclo di  

pianificazione , compreso il controllo degli effetti ambientali  signi ficativi  conseguenti  all ’attuazione del  piano (art 10 della Direttiva). 

5
 “[il Rapporto Ambientale] contiene le informazioni  di  cui  all’allegato 1 meglio speci ficate in sede di  Conferenza  di valutazione, tenuto conto del  

livello delle conoscenze e dei metodi  di  va lutazione attuali , dei contenuti  e del livello di  dettaglio [del  piano/programma] e della misura  in cui  tali  

aspetti sono più adeguatamente va lutati  in altre fasi dell ’i ter decisionali” (punto 5.10 del  Documento Indirizzi Generali sulla valutazione ambientale 

strategica di Piani e Programmi della Regione Lombardia) 
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Al contrario la VAS, se non viene vissuta come mero strumento di pura e, spesso, teorica valutazione6, può 
assumere una valenza propositiva che migliora e valorizza l’insieme dei classici strumenti dell’urbanistica 
fornendo una visione interdisciplinare e trasversale che spesso mancava e che comunque non era 
certamente ne chiara ne sistematica7. 
 

 
  

  

                                                   
6
 La  volontà di quantificare ad ogni  costo qualsiasi elemento conduce spesso alla  costruzione di  un impianto valutativo di dettaglio basato su banche 

dati formalmente ineccepibili  ma che, non fornendo livelli  e soglie minimi e massimi, affondano il  giudizio qualitativo dentro una massa  di dati  

quantitativi che non forniscono un giudizio realistico sulla reale valutazione degli impatti .  

7   I  criteri attuativi dell ’art. 7 evidenziano l’approccio “necessariamente interdisciplinare, fondato sulla valutazione delle risorse, delle opportunità e 

dei fattori di criticità che caratterizzano il territorio per cogliere le interazioni tra i vari sistemi ed i fattori che lo connotano sulla base dei quali 

dovranno def inirsi obiettivi e contenuti del piano” e sottolineano come “… in questo senso l’integrazione della procedura di VAS nell’ambito della 

formazione del Documento di Piano rappresenta un elemento innovativo fondamentale”. 
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11..44  

OOggggeettttoo  ddeellllaa  vvaalluuttaazziioonnee    
 
 
 
La direttiva europea e la normativa regionale sottolineano due esigenze, da tenere in conto nel percorso di 
valutazione ambientale di un piano: 
 

−−−− la necessità di una stretta integrazione tra percorso di pianificazione e percorso di valutazione 
ambientale:  

“le condizioni stabilite dalla presente direttiva sono integrate nelle procedure in vigore negli 

Stati membri per l’adozione dei piani e dei programmi o nelle procedure definite per conformarsi 

alla presente direttiva” (art 4 c.2 della Direttiva). 

Il  percorso di VAS deve essere visto principalmente come un’occasione per valorizzare e rafforzare le 
potenzialità dello strumento sottoposto a valutazione. 
 

−−−− l’integrazione tra i due percorsi non si esaurisce entro la fase di elaborazione e approvazione del piano, 
ma si deve estendere anche alle fasi di attuazione e gestione, di monitoraggio, fino a comprendere 
l’intero ciclo di pianificazione. L’integrazione deve  

“…essere effettuata durante la fase preparatoria del piano…” (art 4 c.1) 

 e deve essere estesa all’intero ciclo di pianificazione, compreso il  controllo degli effetti ambientali 
significativi conseguenti all’attuazione del piano (art 10). 

 
A corollario di queste due enunciazioni si deve tenere in considerazione che la valutazione ambientale di un 
piano, per essere integrata e realmente efficacia nei confronti del percorso di pianificazione, deve essere 
pensata in funzione delle caratteristiche che il percorso decisionale assume localmente. 
Differentemente dalla valutazione d’impatto ambientale dei progetti, nel caso della valutazione di piani e 
programmi non è possibile definire metodologie di lavoro indipendenti dal contesto in cui vengono 
applicate. Le decisioni strategiche avvengono in contesti politici e normativi profondamente differenziati, 
che presentano anche tradizioni locali e regole molto radicate di funzionamento. Metodologie funzionali 
all’utilizzo in un dato contesto generalmente non sono utilizzabili in contesti locali diversi, anche se molto 
vicini geograficamente. 
 
Un Rapporto Ambientale che voglia incidere sul processo decisionale deve innanzitutto occuparsi di 
studiare il processo decisionale, per comprenderne a fondo le peculiarità, e la natura e le caratteristiche del 
piano oggetto di valutazione, per valorizzarne le potenzialità. 
I documenti teorici e applicativi prodotti ai vari livelli, europeo, nazionale e regionale, affermano che le 
metodologie e le fasi indicate devono sempre essere adattate alla realtà locale specifica, privilegiando 
l’efficacia del processo di VAS rispetto ad una presunta e teorica completezza del metodo di approccio. 
 

“[il Rapporto Ambientale] contiene le informazioni di cui all’allegato 1 meglio specificate in sede 

di Conferenza di valutazione, tenuto conto del livello delle conoscenze e dei metodi di 

valutazione attuali, dei contenuti e del livello di dettaglio [del piano/programma] e della misura 
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in cui tali aspetti sono più adeguatamente valutati in altre fasi dell’iter decisionali”  

(punto 5.10 del Documento Indirizzi Generali sulla valutazione ambientale strategica di Piani e 

Programmi della Regione Lombardia) 

 

Il lavoro di sviluppo della VAS del Documento di Piano rappresenta occasione per arricchire il percorso di 
pianificazione affiancando gli strumenti di valutazione agli s trumenti classici dell’urbanista. Gli  stessi criteri 
attuativi dell’art 7 sottolineano in modo esplicito l’approccio  

“necessariamente interdisciplinare, fondato sulla valutazione delle risorse, delle opportunità e 

dei fattori di criticità che caratterizzano il territorio per cogliere le interazioni tra i vari sistemi ed 

i fattori che lo connotano sulla base dei quali dovranno definirsi  obiettivi e contenuti del piano”.  

Ed aggiungono  
“… in questo senso l’integrazione della procedura di VAS nell’ambito della formazione del 

Documento di Piano rappresenta un elemento innovativo fondamentale”. 

Questa prima VAS viene intesa come un’opportunità per sviluppare strumenti integrati di pianificazione e 
valutazione, che possano completare e dare forza applicativa al quadro degli obiettivi strategici. Un sistema 
di strumenti che potranno poi essere utilizzati come riferimento per l’elaborazione degli altri atti del PGT, 
dei piani attuativi, di meccanismi di perequazione, compensazione e premiali, e che soprattutto potranno 
essere di ausilio agli uffici per i successivi atti di attuazione e gestione del piano. 
 
La legge lombarda sul governo del territorio prevede che la VAS venga sviluppata sul Documento di 

Piano, e non sugli altri atti che costituiscono il PGT. Questa è un’indicazione importante, da tenere in 
adeguata considerazione nella scelta della metodologia di valutazione più appropriata. Trattandosi del 
primo PGT e della prima VAS per i Comuni interessati, è opportuno comprendere bene come si articola e 
quale ruolo e significato assume il Documento di Piano all’interno del nuovo sistema di pianificazione 
comunale introdotto dalla LR 12/2005. Il PGT si discosta infatti in modo consistente, sia per i contenuti che 
per l’impostazione, dal precedente PRG. 
 
Secondo la definizione data dalla LR 12/2005  

“il governo del territorio si  attua mediante una pluralità di piani, fra loro coordinati e 

differenziati, i quali, nel loro insieme, costituiscono la pianificazione del territorio stesso” (art 2 

c.1).  

La nuova legge lombarda introduce quindi un sistema che si distacca consistentemente dalla tradizionale 
pianificazione urbanistica. Un sistema che, coerentemente con i principi di sussidiarietà introdotti dalla 
riforma del Titolo V della Costituzione, porta nelle modalità di rapporto tra piani a sostituire la tradizionale 
impostazione gerarchica a cascata con un insieme di accordi e concertazioni frutto di lunghi e pazienti tavoli 
negoziali. 
 
Il PGT è strutturato in tre documenti che rispondono a differenti finalità e che, pur essendo interrelati, 
hanno anche un relativo grado di autonomia reciproca. In questo la legge lombarda si differenzia 
sostanzialmente dai modelli di pianificazione comunale proposti nelle leggi urbanistiche di altre regioni, 
dove è stato introdotto un legame stretto, tendenzialmente gerarchico, diretto e univoco, tra piano 
strutturale e piano operativo. 
Nella legge lombarda i tre atti  del PGT hanno finalità differenziate e si relazionano secondo principi  di 
coerenza. La pianificazione comunale si attua attraverso il Piano delle Regole, il Piano dei Servizi e gli  altri 
piani attuativi previsti dalla normativa vigente. Ognuno di questi strumenti gode di una relativa autonomia 
e separazione strumentale dagli  altri, cosa che ne facilita il percorso autorizzativo e la snellezza operativa. Il 
Documento di Piano s i occupa della definizione del quadro di coerenze entro le quali  gli altri  piani si  devono 
muovere, ma la norma si è preoccupata di tenerlo separato dagli aspetti operativi, assegnandogli un ruolo 

strategico ma giuridicamente non conformativo. 
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11..55  
LLeeggggee  RReeggiioonnaallee  1122//0055    

ee  ttrriippaarrttiizziioonnee  ddeell  PPGGTT  
  

  

  
Il Piano di Governo del Territorio (PGT) è un nuovo strumento urbanistico introdotto in  Lombardia dal la 
Legge Regionale Lombarda n.12 dell'11 marzo 2005. Il  PGT ha sostituito il Piano Regolatore Generale come 
strumento di pianificazione urbanistica a livello comunale e ha lo scopo di definire l'assetto dell'intero 
territorio comunale.  
La legge lombarda si discosta notevolmente dall’usuale modello di pianificazione comunale utilizzato da 
altre Regioni, ossia dal legame stretto e gerarchico tra piano strutturale e piano operativo. Infatti secondo 
la LR. 12/05  

“il governo del territorio si attua mediante una pluralità di piani, fra loro coordinati e 

differenziati, i quali, nel loro insieme, costituiscono la pianificazione del territorio stesso” (art 2 
c.1),  

inserendo quindi un impianto che si allontana fortemente dalla tradizione urbanistica.  
L’impianto trasla i principi di sussidiarietà introdotti dalla riforma del Titolo V della Costituzione in campo 
urbanistico, sostituendo nel rapporto tra i piani la classica gerarchia a cascata con un insieme di 
concertazioni derivanti da tavoli  negoziali. 
 

Il PGT si compone di 3 atti distinti: 

- Documento di Piano  

- Piano dei Servizi  

- Piano delle Regole  

I tre atti hanno fini differenti e si  relazionano secondo principi di coerenza. La pianificazione comunale trova 
attuazione tramite il Piano delle Regole, il Piano dei Servizi e gli  altri piani attuativi disciplinati dalla 
normativa. Ciascuno di questi poss iede una certa autonomia e divisione funzionale che ne facil ita 
autorizzazione e operatività. Il  Documento di Piano definisce il quadro di coerenze e di azione degli altri 
piani, ma senza aspetti strettamente operativi, assumendo un ruolo strategico giuridicamente non 
conformativo. 
 
Documento di Piano (DdP): definisce il quadro generale della programmazione urbanistica anche in base a 
proposte pervenute da cittadini o da associazioni di cittadini. Questo significa che i  cittadini sono chiamati a 
partecipare già nelle prime fasi del processo di elaborazione del PGT. 

Il DdP contiene il quadro organizzato delle conoscenze e dei dati di base necessari per lo sviluppo 
delle strategie della pianificazione comunale, e deve quindi prevedere un lavoro di analis i del 
territorio comunale da tutti i punti di vista, inclusi quello geologico, ambientale, urbanistico, 
viabilistico, infrastrutturale, economico, sociale e culturale, oltre ad evidenziare eventuali  beni 
storici o ambientali di particolare interesse, e ha inoltre lo scopo di definire e pianificare lo sviluppo 
della popolazione residente nel comune.  
Tipicamente il DdP è il  primo atto nella stesura del PGT. Non produce effetti diretti sul regime 
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giuridico dei suoli ed ha validità per un massimo di cinque anni, con quindi al minimo una verifica 
ad ogni mandato amministrativo. 
Nell’articolazione del PGT, il Documento di Piano svolge due importanti ruoli strategici: 
- quale riferimento principale per la strutturazione degli scenari evolutivi del comune,  per la 
definizione degli obiettivi generali, per il  coordinamento generale della pianificazione comunale 
(altri atti del PGT, piani attuativi, piani di settore); 
- quale snodo tra pianificazione comunale e pianificazione sovracomunale, evidenziando come 
obiettivi ed azioni dei piani provinciali e regionali  siano stati recepiti nella pianificazione comunale, 
e al contempo segnalando alla scala sovracomunale problemi e opportunità che si manifestano a 
scala comunale. 

 
Piano dei Servizi: definisce le strutture pubbliche o di interesse pubblico di cui il  comune necessita. Il Piano 
dei Servizi deve tenere conto della popolazione res idente nel comune o che gravita in esso e di quella 
prevista in futuro dal documento di piano. 

Il  Piano dei Servizi tiene conto dei costi operativi delle strutture pubbliche esistenti e dei costi di 
realizzazione di quelle previste, si preoccupa della loro fattibil ità e definisce la modalità di 
realizzazione dei servizi. Le indicazioni contenuti nel piano circa le aree identificate come di 
interesse pubblico sono prescrittive e vincolanti per 5 anni dall'entrata in vigore del PGT e 
decadono qualora il servizio non sia inserito entro questo termine nel programma triennale delle 
opere pubbliche. 
La Legge Regionale Lombarda n.12 del 11 marzo 2005 prevede che, per comuni inferiori a 20.000 
abitanti, sia possibile redigere un piano dei servizi intercomunale. 

 
Piano delle Regole: definisce la destinazione delle aree del territorio comunale e in questo al Piano 
Regolatore Generale. In particolare individua le aree destinate all'agricoltura, le aree di interesse 
paesaggistico, storico o ambientale e le aree che non saranno soggette a trasformazione urbanistica. 

Il  Piano delle Regole definisce anche le modalità degli interventi urbanistici  sia sugli  edifici esistenti 
che di quelli di nuova realizzazione. Questo significa che viene stabilito quanto costruire, come 
costruire e quali sono le destinazioni non ammissibili. 

 

 
 
 
Le principali novità concettuali introdotte dal Piano del Governo del Territorio riguardano: 
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- la partecipazione dei cittadini. Il primo atto che l'Amministrazione Comunale è tenuta a fare 
quando decide di iniziare la stesura del PGT è informare la cittadinanza che il  processo è iniziato. I cittadini 
o le associazioni di cittadini sono invitati già da questa fase a formulare proposte in merito. La differenza 
rispetto al Piano Regolatore Generale sta nel fatto che in quel caso i cittadini erano chiamati ad esprimersi 
solo dopo la prima adozione sotto forma di osservazioni al PGT già adottato. 

 
- la compensazione. La compensazione è il principio secondo cui l'Amministrazione Comunale in 

cambio della cessione gratuita di un aree sulla quale intende realizzare un intervento pubblico può 
concedere al proprietario del suolo un altro terreno in permuta o della volumetria che può essere trasferita 
su altre aree edificabili. Questa volumetria è liberamente commerciabile. Ovviamente il  privato può 
realizzare in proprio l'intervento pubblico stipulando un apposita convenzione con l 'Amministrazione 
Comunale. I commi 3 e 4 articolo 11 della suddetta legge 12 normano le possibilità di compensazione. 

 
- la perequazione. Per perequazione urbanistica si  intendono due concetti tra loro distinti. Il principio 

secondo cui i vantaggi derivanti dalla trasformazione urbanistica devono essere equamente distribuiti tra i 
proprietari dei suoli destinati ad usi urbani e il principio secondo cui questi vantaggi debbano essere 
condivisi con la comunità dotandola, senza espropri e spese, di un patrimonio pubblico di aree a servizio 
della collettività. Questo concetto è introdotto dal comma 2 articolo 11 della suddetta legge 12. 

 
- l'incentivazione urbanistica. Qualora l' intervento urbanistico introduca rilevanti benefici pubblici 

aggiuntivi a quelli  previsti è possibile incentivare l 'intervento concedendo un maggior volume edificabile 
fino ad arrivare ad un aumento del 15%. In pratica i l privato può chiedere all'Amministrazione Comunale 
una maggiorazione del volume assegnato dando in cambio qualche vantaggio per la cittadinanza. Questa 
possibilità è prevista dal comma 5 articolo 11 della suddetta legge 12. 
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11..66  
DDooccuummeennttoo  ddii  PPiiaannoo  
  

  

  
In sostanza la legge lombarda cerca di risolvere la difficile equazione tra coerenza e autonomia, 
immaginando un sistema costituito da diversi piani, che possano ciascuno operare in modo relativamente 
indipendente. Lo schema di articolazione del PGT in tre documenti risponde dunque al tentativo di 
coniugare due esigenze apparentemente contrapposte. Da un lato la necessità di disporre di strumenti 
operativi per muoversi in modo celere ed efficace, per fare fronte a problematiche specifiche o settoriali. 
Dall’altro, l ’efficacia di azione dell’Amministrazione richiede anche una visione i l più possibile unitaria e 
coordinata delle diverse azioni da intraprendere, e quindi la necessità di mantenere i tre strumenti entro un 
unico processo di pianificazione. 
Si tratta di un sistema che ha nel Documento di Piano il suo legante, che deve costituire i l punto di 
riferimento per una pianificazione comunale organica, ma che allo stesso tempo non deve condizionare la 
funzionalità operativa dei singoli  piani attuativi. 
 
Per impostare correttamente la VAS è necessario in particolare comprendere ruolo e caratteristiche del 
Documento di Piano, che dei tre atti che costituiscono il PGT rappresenta l’elemento inedito, e 
probabilmente anche una delle maggiori novità della nuova legge sul governo del territorio. Si tratta di uno 
strumento che presenta ri levanti potenzialità e che può giocare un ruolo di primo piano nella realizzazione 
degli obiettivi di mandato dell’Amministrazione. In grande sintesi si può affermare che nell’articolazione 
funzionale del PGT il  Documento di Piano svolga due importanti funzioni strategiche: 
− costituisce il punto di riferimento, la cabina di regia, per la definizione dello scenario di evoluzione del 

comune, e per la messa a punto degli  obiettivi generali, e contiene le regole e gli strumenti per il 
coordinamento del complesso della pianificazione comunale, comprendente gli altri  atti del PGT, i piani 
attuativi e i piani di settore; 

− costituisce allo stesso tempo l’anello di congiunzione tra pianificazione comunale e pianificazione 
territoriale d’interesse sovracomunale, dando quindi evidenza di come gli indirizzi dei piani provinciali  e 
regionali, e dei piani degli enti di settore, siano stati declinati nella pianificazione comunale, e portando 
allo stesso tempo all’attenzione del livello di area vasta le proposte o i problemi che sono emersi a 
livello comunale, ma che necessitano di un coordinamento con altri enti competenti. 

 
Il Documento di Piano assume dunque il  ruolo di snodo tra pianificazione comunale e pianificazione di area 
vasta. Non produce effetti diretti sul regime giuridico dei suoli  ed ha validità massima quinquennale, 
richiedendo quindi almeno una verifica per ogni mandato amministrativo. Contiene inoltre i l quadro 
organizzato delle conoscenze e dei dati di base necessari per lo sviluppo delle strategie della pianificazione 
comunale. La VAS non si applica agli altri  due atti del PGT, ossia il  Piano dei Servizi e il  Piano delle Regole, ed 
ha quindi a disposizione solamente i l quadro conoscitivo del Documento di Piano. 
Nell’impostare un metodo di valutazione si deve tenere conto delle caratteristiche del Documento di Piano 
sopra accennate. La natura strategica può costituire un limite ma anche una potenzialità. 
Da un lato i dati necessari per un piano che non è conformativo possono non essere dettagliati a sufficienza 
per una trattazione quantitativa esauriente e puntuale dei fattori ambientali e degli impatti, almeno 
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secondo le indicazioni dell’allegato 1 della Direttiva Europea, ripreso come allegato 1 nella normativa 
regionale. 
Dall’altro lato la necessità di avere una base informativa ampia per prendere decisioni strategiche porta nel 
Documento di Piano ad ampliare la conoscenza attraverso gli studi di settore e ad approfondire e far 
emergere gli aspetti interdisciplinari.  Porta, inoltre, ad approfondire l’interazione con i  piani territoriali e 
più in generale con tutti gli strumenti che riguardino temi di interesse sovracomunale. 
La natura del Documento di Piano, sia in termini di tipo di decisioni di competenza che di dati e 
informazioni estrapolabili, deve essere tenuta in considerazione nello strutturare una metodologia di VAS 
che possa interagire in modo sinergico e costruttivo utilizzando al meglio le potenzialità di questo 
strumento di pianificazione.  Si possono in tale logica svolgere alcune considerazioni di carattere generale: 
 

− La natura indicativa e non conformativa delle aree, ed i l conseguente scarso grado di dettaglio delle 

informazioni, rendono meno significativa ed urgente la valutazione approfondita degli impatti sulle 
singole aree. Allo stesso tempo il  fatto che il Documento di Piano abbia funzione di riferimento e guida 
per la pianificazione comunale, costituisce occasione per introdurre strumenti per valutare la 
sostenibilità delle scelte da prendere a l ivello di pianificazione attuativa o di progettazione. In sostanza 
la valutazione delle aree potrebbe, in sede di sviluppo del Documento di Piano, essere limitata alla 
valutazione delle localizzazioni incrociandole con una mappatura degli  elementi e delle aree più 
sensibili  sul territorio. La valutazione sul dettaglio progettuale potrebbe essere rimandata ad un 
successivo momento gestionale del piano, ma costruendo già nel Documento di Piano la griglia di 
riferimento tecnico-metodologico. Una procedura di questo tipo potrebbe tra l’altro essere integrata 
nell’istruttoria che sancisce il  passaggio dagli ambiti territoriali  come indicazioni alle aree conformate, 
facendo pertanto in modo che i requisiti  di sostenibilità diventino elementi imprescindibili per ottenere 
la trasformabilità delle aree. 

 

− La norma regionale prevede all’art. 8 che il Documento di Piano dichiari i dimensionamenti del PGT e 

che li motivi, anche tenendo in considerazione gli impatti e i limiti di sostenibilità. Su questo 
argomento, ossia sulle scelte strategiche che sottendono tali  dimensionamenti, e sulle conseguenze in 
termini di pressione e impatto sull’ambiente, si deve concentrare la VAS del Documento di Piano. Tali 
dimensionamenti condizionano infatti le scelte e lo sviluppo futuro della comunità e sono valutabili  in 
modo integrato solo nel contesto più generale di un documento di valenza strategica come il 
Documento di Piano. 

 

− Il Documento di Piano costituisce punto di riferimento per tutta la pianificazione comunale, ma 

anche elemento di snodo e connessione con la pianificazione di area più vasta. Dedica pertanto 
attenzione ad individuare quei temi che, per natura o per scala, abbiano una ri levanza sovracomunale, 
e che debbono quindi essere portati ai tavoli interistituzionali o all ’attenzione della pianificazione 
territoriale provinciale e regionale. I temi ambientali, e quelli  di sostenibilità, sono per loro natura 
definibili  e affrontabili solo alla scala sovracomunale. Il carattere sovracomunale diviene ancora più 
evidente in un contesto fortemente urbanizzato e conurbato come quello del Nord Milano. Il valore 
aggiunto della VAS potrebbe essere proprio quello di fare emergere i temi per i tavoli e i piani di livello 
sovralocale, valorizzando un compito che la nuova norma regionale assegna al Documento di Piano. 

 

− Nelle intenzioni del legislatore il Documento di Piano deve essere un quadro di riferimento territoriale 

dinamico, e non statico. Se ne prevede infatti un aggiornamento periodico, di breve-medio periodo, 
comunque non superiore a cinque anni. La norma sollecita dunque a costituire uno strumento che non 
sia voluminoso, ma che anzi sia contemporaneamente snello, flessibile ed aggiornabile in tempi brevi, 
per adeguare le strategie al rapido evolversi delle dinamiche territoriali. La prospettiva di un 
aggiornamento quinquennale richiede un cambiamento organizzativo interno all’ente. Non si può 
infatti pensare ogni volta di ripartire da zero, con approfondite analisi e studi di settore per la 
caratterizzazione lo stato di fatto. E’ necessario mettere a punto un sistema di monitoraggio basato su 
pochi indicatori e soprattutto su banche dati aggiornate in modo costante o perlomeno con cadenza 
regolare. Vale quindi la pena che la VAS del Documento di Piano dedichi particolare attenzione a 
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costruire un sistema di indicatori e di altri strumenti per introdurre un efficace monitoraggio per 
l’attuazione, la gestione e il successivo aggiornamento del piano e delle strategie territoriali 
dell’Amministrazione. 

 
Un’impostazione di questo tipo può funzionare se il  Documento di Piano viene pensato come un 

riferimento guida preciso e forte per la pianificazione comunale. Un riferimento che tuttavia non trae la 
sua forza da un rapporto gerarchico diretto con la pianificazione attuativa. 
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11..77  
AArrtt..  88  ddeellllaa  LL..RR..  1122//0055    

ee  ccoonnttrriibbuuttoo  ddeellllaa  VVAASS  aall  pprroocceessssoo  ddii  PPiiaannoo  
  

  

  
L’elenco corposo di contenuti delineato all’art. 8 della legge, e success ivamente dettagliato dai criteri 
attuativi dell’art. 7, prefigura un Documento di Piano che possa costituire un quadro, forte e organico, di 
riferimento per tutta la pianificazione comunale, che si evolve e modifica in funzione delle strategie di 
breve-medio periodo assunte dall’Amministrazione in carica. Gli obiettivi vengono messi a punto sulla base 
del quadro delle criticità e delle potenzialità che derivano dalle analisi e dagli studi, e vengono verificati in 
rapporto ai limiti e alle condizioni di sostenibil ità e al quadro delle condizioni al contorno fissato dalla 
pianificazione d’area vasta. 
Con tutti gli strumenti e i contenuti di cui è dotato, il Documento di Piano assume dunque valore come 

contenitore entro il quale l’Amministrazione sviluppa una visione strategica del futuro della città. Uno 
strumento che, anche per assolvere al meglio a questa sua specifica funzione, viene tenuto separato dagli 
aspetti più operativi affidati agli altri atti del PGT e alla pianificazione attuativa. 
 
La legge e i criteri attuativi forniscono un’elencazione dettagliata dei dati e delle informazioni necessarie 
per costituire nel Documento di Piano un quadro conoscitivo multidisciplinare, dove i temi dell’ambiente 
assumono una ri levanza di primo piano. Assegnano inoltre al Documento di Piano il compito di prevedere 

un quadro sistematico di obiettivi, e di prevedere la verifica delle condizioni di sostenibilità di obiettivi e 

dimensionamenti di piano. Si richiamano a tale proposito alcune indicazioni dell’art 8 c 2:  
a) [il  Documento di Piano ] “individua gli  obiettivi di sviluppo, miglioramento e 

conservazione che abbiano valore strategico per la politica territoriale, indicando i 

limiti e le condizioni in ragione dei quali siano ambientalmente sostenibili e coerenti 

con le previsioni ad efficacia prevalente di livello sovracomunale; 

b) determina gli obiettivi quantitativi di sviluppo complessivo del PGT; nella definizione di 

tali obiettivi il documento di piano tiene conto della riqualificazione del territorio, della 

minimizzazione del consumo del suolo in coerenza con l’utilizzazione ottimale delle 

risorse territoriali, della definizione dell’assetto viabil istico e della mobilità, nonché 

della possibilità di util izzazione e miglioramento dei servizi pubblici e di interesse 

pubblico o generale, anche a livello sovracomunale;” 

 
Al Documento di Piano viene dunque assegnato il compito di delineare gli obiettivi della pianificazione 
comunale, e di fissarne i  limiti dimensionali. La novità importante è che tra i  criteri dimensionali, tra i 
fabbisogni di una comunità, vengano inserite anche le garanzie per adeguate condizioni di sostenibilità. 
 
Il Documento di Piano costituisce un vero e proprio snodo tra pianificazione comunale e pianificazione di 
area vasta. Nei criteri regionali attuativi dell’art 7 viene sottolineato che  

“La quantificazione dello sviluppo comunale, che deve essere indirizzata alla minimizzazione del 

consumo di suolo ed orientata preferibilmente ad azioni di riqualificazione urbanistica, 
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paesistica, ambientale, nonché trovare giustificazione nelle condizioni di sostenibilità 

ambientale definite da indicatori di livello comunale comparabili  con quell i di livello 

provinciale”. 

Il documento regionale raccomanda di utilizzare gli strumenti della VAS, ed in particolare di adottare un 
sistema di indicatori al fine di verificare la sostenibilità dei dimensionamenti di piano. 
 
La nuova legge regionale lombarda non si limita dunque ad introdurre la VAS, ma prefigura una complessiva 
evoluzione culturale verso l’adozione di metodi quantitativi di valutazione sia all’interno dei diversi 
strumenti di pianificazione s ia nei rapporti tra i livelli di pianificazione comunale e di area vasta. 
Si tratta di un’impostazione che possiede rilevanti  potenzialità, che per essere valorizzata richiede lo 
sviluppo di un’accurata integrazione tra metodi di valutazione e di pianificazione nella pratica operativa. In 
questa logica la VAS non è dunque una procedura a se stante, ma va vista come l’occasione per introdurre 
metodi di valutazione e indicatori nella gestione del processo decisionale. Il  lavoro di VAS ha dunque stretta 
attinenza con la definizione degli  obiettivi quantitativi di sviluppo e dei “limiti” e “condizioni” rispetto alla 
sostenibilità che l’art 8 indica tra i contenuti del Documento di Piano del PGT.  
 
Partendo da queste considerazioni s i sono ipotizzati nel riquadro che segue alcuni criteri  da tenere presenti 
nello sviluppo del Rapporto Ambientale e della VAS dei Documenti di Piano dei PGT dei Comuni interessati 
 
 

  Quadro riassuntivo dei criteri adottati 

per la VAS del Documento di Piano 
 

11..     Stretta integrazione tra percorso di VAS e percorso di elaborazione del Documento di Piano, con 

l’obiettivo di utilizzare gli strumenti di valutazione per rafforzare il processo decisionale di 

pianificazione. 

 

22..     Integrazione non limitata alla fase di definizione degli obiettivi e di predisposizione dei 

contenuti degli elaborati, ma estesa anche alle fasi di gestione del piano, prevedendo lo sviluppo 
di un sistema integrato di strumenti che consentano di valutare le proposte attuative rispetto agli 
obiettivi di sostenibilità fissati nel Documento di Piano. 
 

33..     Definizione ed esplicitazione del sistema di obiettivi e azioni del PGT, e loro verifica e 
integrazione rispetto al quadro delle criticità che emerge dalla lettura della situazione esistente. 
 

44..     Verifica di coerenza degli obiettivi e azioni del Documento di Piano rispetto ai criteri di 

sostenibilità e compatibilità ambientale di livello europeo, nazionale e sovra locale 
(pianificazione regionale e provinciale). 
 

55..     Formazione del PGT come occasione per rileggere obiettivi e strategie della pianificazione 

comunale vigente, per valutarne sistematicamente la compatibil ità con i criteri di sostenibilità, ed 
introdurre integrazioni e modifiche migliorative conseguenti 
 

66..     Prime indicazioni per lo sviluppo di indicazioni e strumenti che diventino con il tempo patrimonio 
degli  uffici dell’ente, e che permettano di garantire i l rispetto dei principi di sostenibilità anche nel 

passaggio alla scala progettuale, e nelle future varianti di integrazione e aggiornamento del 

piano . 
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11..88  

VVAASS,,  DDooccuummeennttoo  ddii  PPiiaannoo    

ee  vvaalluuttaazziioonnee  ddeeggllii  aammbbiittii  ddii  ttrraassffoorrmmaazziioonnee  

  

  

  
La L.R. 12/05 sul governo del territorio prevede che la procedura di Valutazione Ambientale Strategica sia 
applicata al Documento di Piano e non agli altri documenti del PGT, ossia il Piano dei Servizi e il  Piano delle 
Regole, ed ha quindi a disposizione solamente il quadro conoscitivo del Documento di Piano.  
Questo influenza concretamente anche approccio e metodologia della VAS. 
 
Inoltre, secondo l’applicazione del principio di sussidiarietà, come il PGT viene ad essere approvato in sede 
comunale, definendo la Provincia unicamente il  parere relativo alla compatibilità del PGT con Il Piano 
Territoriale di Coordinamento Provinciale, così anche la procedura di VAS rimane in ambito comunale. E’ 
questo un elemento di forte differenziazione rispetto all’impostazione di altre Regioni. 
 
L’impostazione della VAS deve considerare le particolarità del Documento di Piano con relativi limiti e 
opportunità. I limiti derivano:  
 

- dal principio di sussidiarietà applicato al PGT dalla legge regionale e che si scarica direttamente 
sul DdP. La mancanza di un riferimento di controllo superiore espone il processo di VAS, 

autocontenuto in ambito comunale, al rischio di autoreferenziazione e di subordinazione della 

stessa al PGT. 
 
- dalla natura strategica del DdP. Infatti la mancanza di specificazioni quantitative relative ad un 

piano non conformativo influisce sui dati, con un grado di dettaglio insufficiente per una analisi 

quantitativa approfondita degli impatti, secondo quanto previsto dall’allegato 1 della Direttiva 
Europea (e dall’allegato 1 nella normativa regionale). 
 

L’opportunità deriva d’altra parte dalla stessa natura strategica del DdP che, per affrontare decisioni di 
carattere strategico,  obbliga a ricorrere ad analisi settoriali approfondite, a rilevare e sottolineare gli 
elementi interdisciplinari, a confrontarsi con i temi e la pianificazione sovracomunale. 
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La definizione delle aree di trasformazione è di natura indicativa e quindi non conformativa. 

Conseguentemente il livello di dettaglio dei dati è poco approfondito e quindi anche la valutazione degli 

impatti delle aree.  

Questo elemento, di per se negativo, può essere risolto con una valutazione delle aree che durante la 
costruzione del DdP si può incentrare soprattutto sulla valutazione dell’idoneità alle trasformazioni delle 
aree, attraverso anche una cartografia che individui le sensibilità e le criticità del territorio e che permetta 
una chiara visione degli aspetti localizzativi.  
La valutazione puntuale di livello progettuale viene quindi ad essere rinviata alla gestione del piano e alla 
pianificazione attuativa, attraverso una serie di indicazioni che vengono definite in sede di VAS. Questa 
tipologia procedurale potrebbe essere resa anche più esplicita, venendo inserita nell’istruttoria che porta 
dagli  ambiti territoriali di trasformazione alle aree confermate, fissando quegli elementi e criteri di 
sostenibil ità quale condizione essenziale per la trasformazione delle aree. 
 
 



VVAASS  ––  RRaappppoorrttoo  AAmmbbiieennttaallee                                                                                                                                                                                          PPGGTT  ddeell   CCoommuunnee  ddii   NNeemmbbrroo  
 

31 
 

 
 

  

11..99  

VVAASS  ee  mmoonniittoorraaggggiioo  

  

  

  
La L.R. 12/05 prefigura un Documento di Piano quale dinamico quadro di riferimento con aggiornamento 
periodico inferiore a cinque anni, un documento adattabile alla veloce evoluzione delle dinamiche 
territoriali ed aggiornabile in tempi brevi.  
 
L’aggiornamento quinquennale presuppone una profonda modifica delle modalità di costruzione dello 
strumento e anche della organizzazione degli  Uffici s tessi: la VAS può e deve costituire il  collante tra le 
scadenze quinquennali, così che il PGT non venga abbandonato a se stesso e ripreso dopo cinque anni, 
ripartendo da zero e perdendo tempo in altre costose e lunghe analisi.  
 
E questo collante è costituito soprattutto dalla strutturazione di un sistema di monitoraggio efficace che 

permetta l’attuazione, la gestione e il successivo aggiornamento del piano e delle strategie territoriali 

dell’Amministrazione. Per fare questo non solo occorre individuare pochi e significativi indicatori che 
delineino l’evoluzione nel tempo della effettiva “performance” del piano, ma anche creare banche dati 
aggiornate regolarmente ed Uffici comunali che, in modo coerente e coordinato, gestiscano in modo 
costante il processo.  
 
In sostanza il PGT non dovrebbe restare “nel cassetto” per cinque anni ma, attraverso la VAS, dovrebbe 

essere tenuto vivo con la possibilità di intervenire in tempo reale per eventuali modifiche, assumendo 

quindi una posizione non passiva, che reagisce a posteriori alle dinamiche del territorio, subendole, ma 

attiva o addirittura proattiva, ovvero cercando di anticipare tali dinamiche. 
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11..1100  

UUllttiimmii  ssvviilluuppppii  nnoorrmmaattiivvii  

  

  

  
Dal 2008 è in vigore la parte II del D.lgs 152/2006 relativo a VIA, VAS, e IPPC, modificata e integrata con il 
D.lgs 4/2008. Inoltre la Regione Lombardia ha pubblicato le linee guida attuative per la VAS (DCR 351/2007 
e le successive disposizioni attuative con DGR 6420 del 27/12/2007).  
 
La Direttiva Europea ha specificato senza incertezze che la VAS è un processo che si deve integrare nelle 
procedure in vigore nei diversi paesi, senza appesantimenti. 
Le varie normative sottolineano come non vi debbano essere sovrapposizioni e duplicazioni procedurali, 
legando tra loro i procedimenti di valutazione ambientale di piani e di progetti, quando questi riguardino gli 
stessi oggetti o territori.  
Al contrario s i assiste al rischio concreto di un rallentamento dei processi che, invece di essere integrati, 
procedono in parallelo, quando non addirittura in sequenza. 
 
Occorre ribadire che necessita sempre inserire nella VAS dello specifico piano i risultati delle procedure di 
VAS per i piani di area vasta o settoriali  che interessano il  piano in oggetto. Questo comporta che progetti 
che sono stati già valutati in ambito regionale o provinciale non debbano essere valutati in sede comunale, 
recependo le informazioni e le prescrizioni che ne derivano e valutando in sede comunale solamente gli 
eventuali elementi di dettaglio.  
Anche nel rapporto VAS-VIA, i l giudizio di VIA deve assumere come già valutati dalla VAS i macro elementi 
dimensionali e localizzativi, puntualizzando invece le valutazioni di dettaglio progettuale e le mitigazioni.  
 
Un altro elemento spesso dubbio riguarda il livello di dettaglio delle informazioni e quindi delle analisi e 
delle valutazioni che ne discendono, livello che dovrebbe essere correlato allo specifico livello 
pianificatorio,  con eventuali rimandi ad altre procedure di VAS relative a piani attuativi o settoriali, con un 
possibile maggior dettaglio. 
 
Occorre quindi che la VAS del Documento di Piano assuma gli elementi di VAS  del PTCP e definisca gli 
elementi di approfondimento per VAS e VIA in fase attuativa. A tale fine nel Rapporto Ambientale è  
proposto un sistema di criteri minimi e di indicatori ambientali di riferimento per valutare la sostenibil ità 
delle proposte progettuali e la loro rispondenza alle strategie di fondo dalla pianificazione comunale. 
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11..1111  

RRiiffeerriimmeennttii  ee  ccrriitteerrii  uuttiilliizzzzaattii    

  

  

  
La legge regionale per il governo del territorio n. 12/2005 modifica il quadro normativo del sistema di 
pianificazione territoriale e urbanistica e introduce significative modificazioni del ruolo e delle funzioni dei 
diversi livelli di governo territoriale. La redazione del PGT in funzione delle nuove disposizioni normative, da 
condurre nei modi e nei tempi stabiliti  dalla legge, è un processo fortemente innovativo; tre elementi 
segnano profondamente il nuovo modello di pianificazione:  

• la valutazione ambientale (VAS),  
• la partecipazione  

• il monitoraggio nella fase attuativa.  
Il processo di valutazione ambientale che accompagna e integra l’elaborazione del Piano è teso ad 
introdurre obiettivi e criteri che assicurino la sostenibilità degli effetti delle azioni previste. 
La partecipazione è elemento centrale della costruzione del Piano e della VAS poiché mira ad estendere la 
conoscenza dei problemi e delle alternative, a ricercare il consenso sulle soluzioni e a cogliere le 
opportunità offerte dal confronto con i soggetti partecipanti. Tavoli di confronto possono strutturare tale 
fase: i tavoli con i soggetti portatori di interessi differenziati della società civile e quelli delle autorità con 
competenze ambientali. L’informazione di base e i  risultati delle consultazioni avranno la massima 
diffusione e contribuiranno con la massima trasparenza alla decisioni finali che restano, comunque, di  piena 
responsabilità politica.  
Il monitoraggio  infine, è lo strumento di verifica del raggiungimento degli obiettivi e anche di ri-
orientamento flessibile delle politiche e delle azioni del PGT, qualora si verifichi, in un prossimo futuro, che 
gli obiettivi non siano stati adeguatamente conseguiti. 
I riferimenti culturali e urbanistici a cui ci si ispira per condurre i processi di VAS e di monitoraggio, fanno 
riferimento alla Direttiva Europea 42/2001, declinata: 

• per quanto concerne i criteri di sostenibilità, nelle “Linee guida europee per l’attuazione della Direttiva 
2001/42/CE negli Stati membri” del 2003 e nelle “Linee guida per la Valutazione Ambientale Strategica - 
Fondi strutturali 2000-2006” del Ministero dell’Ambiente; 

• per quanto concerne la pratica, nelle esperienze condotte  
o nel progetto Enplan8 (caso di Mornago) della Regione Lombardia, da cui sono peraltro scaturiti i 

“Criteri attuativi della LR12/05 per il governo del territorio” della Regione Lombardia (attualmente 
approvati dalla Giunta Regionale e all’esame del Consiglio Regionale),  

o nella VAS del PTCP della Provincia di Milano (VaSt), prima VAS di piano in Italia, con stretta 
relazione con il SIT ed applicazioni dello stesso in termini di banche dati, indicatori e 
rappresentazioni cartografiche.  

                                                   
8 Il  progetto Enplan ha avuto come obiettivo la messa a punto di una metodologia per l' introduzione della Valutazione Ambientale Strategica di piani e programmi a 

l ivello regionale, mediante la cooperazione transnazionale tra regioni ital iane e spagnole, in una fase temporale antecedente al recepimento formale della Direttiva 

comunitaria 2001/42/CE sulla valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull'ambiente. 
I prodotti principali di Enplan sono le "Linee guida per la Valutazione Ambientale di piani e programmi”, "Risultanze e valutazioni per il recepimento della Direttiva 

2001/42/CE" , oltre ai “Criteri orientativ i della LR12/05 per il  PGT". 
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Come anticipato è fondamentale integrare i l percorso di elaborazione del PGT con il relativo percorso di 
valutazione ambientale strategica. Di seguito si tratteggiano le attività da sviluppare e che, per la valenza 
strategica che la VAS assume, è opportuno che siano strettamente correlate con le attività svolte dagli uffici 
del Comune e dal Progettista del PGT. Secondo quanto previsto dall’art. 4 della LR 12/2005 e dai criteri 
attuativi dell’art. 4 deliberati dalla Giunta Regionale i l 21 dicembre 2005 si prevedono le seguenti attività ed 
elaborati: 
 

• lo sviluppo del documento di scoping quale base per concertare con gli attori sul territorio le principali 
strategie prima di passare allo sviluppo degli elaborati del piano.   

 

• lo sviluppo del Rapporto Ambientale, articolato secondo i contenuti previsti dall’allegato I dei criteri 
attuativi dell’art 4, nonché allegato della Direttiva Europea 2001/42/CE. 

 

• la Sintesi non tecnica del Rapporto Ambientale, da utilizzare per una più ampia diffusione dei contenuti 
del rapporto e per un maggiore coinvolgimento nel percorso di VAS. 

 
 

  
  

SScchh eemmaa   VVAASS  ss eeccoonnddoo  ll aa   DDii rreettttii vvaa   EEuurrooppeeaa   ((ssoopprraa))  ee  ss eeccoonnddoo  ggll ii   II nnddiirriizzzzii   RReeggii oonnaallii   ((ss oottttoo))  
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(le fasi di questo schema sono recepite dallo schema successivo) 

Fase del  piano Processo di piano Ambiente/ VA  

Fase 0 

Preparazione 

P0. 1 Pubblicazione avviso  

A0. 1  Incarico per la redazione del rapporto 

ambientale 

P0. 2 Incarico per la stesura del P/P 
P0. 3 Esame proposte pervenute 
elaborazione del documento 
programmatico 

Fase 1 

Orientamento 

P1. 1 Orientamenti iniziali del piano 
A1. 1  Integrazione della dimensione ambientale nel 

piano 

P1. 2 Definizione schema operativo per lo 

svolgimento del processo e mappatura dei 
soggetti  e delle autorità ambientali 

coinvol te 

A1. 2  Definizione schema operativo per la VAS e 

mappatura dei soggetti  e delle autorità ambientali  

coinvolte 

P1. 3 Identificazione dei dati e delle 
informazioni disponibili sul territorio 

A1. 3  Eventuale Verifica di esclusione (screening) 

Conferenza  

di verifica/ 

valutazione 

Avvio del  confronto 

Dir./art. 6 comma 5, art.7 

La Conferenza di verifica è volta a stabilire 

l’esclusione o la non esclusione del piano o 

programma dalla valutazione ambientale 

Fase 2 

Elaborazione e 

redazione 

P2. 1 Determinazione obiettivi generali 
A2. 1 Definizione dell’ambito di influenza (scooping) 

e definizione della portata delle informazioni da 

includere nel  rapporto ambientale 

P2. 2 Costruzione dello scenario di 
riferimento e di piano 

A2. 2 Analisi di coerenza esterna 

P2. 3 Definizione obiettivi specifici  e         

linee d’azione e costruzione delle 
alternative 

A2. 3 Stima degl i effetti ambientali costruzione e 

selezione degli indicatori 

A2. 4 Confronto e selezione delle  alternative 

A2. 5 Analisi di coerenza interna 

A2. 6 Progettazione del  sistema di     monitoraggio 

P2. 4 Documento di piano 
A2. 7 Rapporto ambientale  

e sintesi  non tecnica 

Conferenza di 

valutazione 
Consultazione sul documento di piano 

Valutazione del rapporto ambientale  

La Conferenza di valutazione è volta ad esaminare i 

pareri  espressi e verificare l’integrazione delle 

considerazioni ambientali al  fine di promuovere lo 

sviluppo sostenibile 

Fase 3 

Adozione 

approvazione 

P3. 1 Adozione del piano A3. 1 Dichiarazione di sintesi  

P3. 2 Pubblicazione e raccolta   
osservazioni,  ri sposta alle osservazioni 

A3. 2 Analisi di sostenibilità delle osservazioni 

pervenute 

P3. 3 Approvazione finale 

A3. 3 Dichiarazione di sintesi finale dichiarazione in 

cui si illustra in che modo le considerazioni  

ambientali sono state  integrate nel  piano o 

programma e come si è tenuto conto del  rapporto 

ambientale, dei pareri espressi e dei risultati delle 

consultazioni, nonché le ragioni per le quali è stato 

scelto il piano o programma adottato, al la luce delle 

alternative possibili  che erano state individuate; 

Fase 4 

Attuazione 

gestione 

P4. 1 Monitoraggio attuazione e  gestione 

P4. 2 Azioni correttive ed eventuali 
retroazione 

A4. 1 Rapporti di monitoraggio e  valutazione 

periodica 
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Fasi secondo gli indirizzi regionali 
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PPaarrttee  sseeccoonnddaa  
  

  
  

AAssppeettttii  ccoonnoosscciittiivvii  
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22..11  

IInnqquuaaddrraammeennttoo  

 
 
 

Il Comune di Nembro, in provincia di Bergamo, è collocato lungo l'ansa del 
fiume Serio all'inizio della Valle Seriana, e confina con i comuni di Alzano 
Lombardo, Zogno, Algua, Selvino, Albino, Pradalunga, Scanzorosciate e 
Villa di Serio. Il suo territorio è in massima parte collinare e montuoso, 
costituito, per la parte nord, dalla catena montuosa che separa la Valle 
Seriana dalle Valli Brembana e Serina, e, per la parte sud, dalla catena 
montuosa che separa le Valli Seriana e Cavallina. Tra questi due versanti, 
s'inserisce la stretta pianura di fondovalle attraversata dal fiume Serio. Dal 
punto di vista viabilistico, agevoli e diretti sono i collegamenti con la Valle 
Cavallina, mentre qualche difficoltà esiste nei collegamenti con le Valli 
Brembana e Serina, che possono avvenire o attraverso Bergamo (la 

percorrenza è agevole, ma il numero di chilometri è maggiore), o attraverso Selvino (la strada ha il 
tipico sviluppo delle strade montane, caratterizzate da curve e tornanti).  
Il territorio comunale ha una superficie di circa 15,22 Kmq ed è connotato da una suddivisione 
abbastanza netta tra una zona di fondovalle, dove sorgono il centro del paese e la frazione di 
Gavarno, ed in zone di collina e montagna dove l'agglomerato maggiore è costituito dalla frazione 
di Lonno.  
Va segnalato che, negli ultimi anni, l'abitato principale si è esteso anche in zona collinare, mentre 
buona espansione hanno avuto 
anche l'agglomerato di Gavarno 
e quello di Lonno, quest'ultimo 
di antica formazione e zona di 
passaggio dei traffici tra 
Bergamo e la Valle Brembana, 
prima della costruzione dei 
ponti di Sedrina. Frazioni minori 
del Comune sono: Salmezza, 
posta a 1000 m. sul livello del 
mare ed afferente, per i servizi, 
al Comune di Selvino, S. Vito e 
Trevasco, poste 
rispettivamente sulle sponde 
destra e sinistra del torrente 
Carso, a pari altitudine sul 
livello del mare. 
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DDAATTII  GGEENNEERRAALLII 

  

 Provincia  Bergamo   

Distanza da Bergamo 9 km   

Superficie 15,22  km² Altitudine 
309 m s.l.m. 

(min 285, max 1.227) 

Latitudine  45° 44' 38" N Longitudine 9° 45' 34" E 

Abitanti 11.108 (fonte ISTAT 2001) 

Densità 729,8   

Frazioni e località 
Gavarno, Gavarno Sant'Antonio, Lonno, Salmezza, San Faustino, 
San Nicola, Trevasco, Viana, San Vito 

Comuni contigui 
Albino, Algua, Alzano Lombardo, Pradalunga, Scanzorosciate, 
Selvino, Villa di Serio, Zogno 

  
  

AANNDDAAMMEE NNTTOO  DDEEMMOOGGRRAAFFIICCOO    
Il comune di Nembro ha fatto registrare nel censimento del 1991 una popolazione pari a 11.116 
abitanti. Nel censimento del 2001 ha fatto registrare una popolazione pari a 11.108 abitanti, 
mostrando quindi nel decennio 1991 - 2001 una variazione percentuale di abitanti pari al -0,07%.  
Gli abitanti sono distribuiti in 4.023 nuclei familiari con una media per nucleo familiare di 2,76 
componenti.  
 

Indice di Vecchiaia (2007) 132,0 

Reddito Medio Dichiarato (2005) 18.967 

Numero Famiglie (2001) 4.246 

Numero Abitazioni (2001) 4.603 

 

 

Distribuzione per Età 
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Popolazione Nembro 1861-2007 

Anno Residenti Variazione 
 

1861 2.924   Minimo 

1871 3.230 10,5%   

1881 3.638 12,6%   

1901 4.779 31,4%   

1911 5.492 14,9%   

1921 5.864 6,8%   

1931 6.646 13,3%   

1936 6.729 1,2%   

1951 8.197 21,8%   

1961 9.633 17,5%   

1971 10.856 12,7%   

1981 10.708 -1,4%   

1991 11.116 3,8%   

2001 11.108 -0,1%   

2007 ind 11.477 3,3% Massimo 

Evoluzione Residenti 

 

 

OOCCCCUUPPAAZZIIOONNEE  
Risultano insistere sul territorio del comune 227 attività industriali con 1.753 addetti pari al 
53,11% della forza lavoro occupata, 208 attività di servizio con 523 addetti pari al 6,30% della forza 
lavoro occupata, altre 217 attività di servizio con 766 addetti pari al 15,84% della forza lavoro 
occupata e 42 attività amministrative con 416 addetti pari al 6,57% della forza lavoro occupata.  
Risultano occupati complessivamente 3.301 individui, pari al 29,72% del numero complessivo di 
abitanti del comune. 
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CCEENNNNII  SSTTOORRIICCII    
L’origine del nome Nembro (Nèmber in dialetto bergamasco) ha differenti versioni: la prima è da 
collegare a Nemus, che significa bosco, mentre la seconda riporterebbe l’origine a nimbula, (dal 
latino nube). Tuttavia la terza ipotesi è la più accreditata, e vedrebbe il nome derivare dal celtico 
nembren, che significa altura. Le origini del paese sono antichissime, come testimoniato da alcuni 
ritrovamenti, che ne testimoniano la presenza dei Celti. 
In epoca romana fu stazione militare, ampiamente nota per la fabbricazione di pietre coti, che 
venivano cavate a Pradalunga, allora parte del territorio nembrese. Probabilmente proprio in 
dipendenza da questo fatto e dal numero dei residenti, divenne, negli anni a seguire, una delle più 
antiche "plebes" della bergamasca, dotata di un proprio "archypresbiter" e, in seguito, anche di un 
proprio "capitolo". Peraltro gli storici tendono ad accreditare la tesi che proprio dall'escavazione e 
lavorazione delle citate pietre coti, attività che nei secoli a seguire continuerà a connotare il paese, 
derivasse già, fin da allora, l'importanza di Nembro. Essendo, per lo più, le miniere italiane 
dell'epoca parte del patrimonio privato dell'imperatore, si può supporre che il lavoro di estrazione 
fosse, in quei tempi, demandato agli schiavi, sotto la sorveglianza dell'esercito. L'importanza poi 
delle coti italiane, arrotabili con l'acqua, anziché con l'olio, è sottolineata dallo stesso Plinio nella 
sua "Historia naturalis", e non c'è notizia che esistessero altre miniere di coti in Italia, se non quelle 
bergamasche. Scarse notizie 
si hanno di Nembro nei secoli 
successivi, fin verso il 1200. 
Nel XIII secolo Nembro è 
comune, fa parte della 
federazione della Valle 
Seriana Inferiore e ne è 
capoluogo, dopo una lunga 
serie di lotte, che hanno 
segnato il graduale riscatto 
dal feudalesimo imposto dal 
Vescovo di Bergamo. 
Cambiano protagonisti e 
finalità, ma le lotte non 
s'interrompono: ora sono 
Guelfi e Ghibellini a 
contendersi la supremazia in 
paese, con una vicenda 
davvero curiosa: Nembro si 
ritrova, ad un certo punto, 
con due case comunali a non 
più di pochi metri l'una 
dall'altra: una per Nembro 
inferiore (guelfa), l'altra per 
Nembro superiore 
(ghibellina), così come a poco 
più di un centinaio di metri in 
linea d'aria, rispettivamente 
sui colli dello Zuccarello e di 
S. Pietro, stanno i castelli dei 
capi degli opposti 
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schieramenti, i Vitalba ed i Suardi. Poi, nel breve volgere di una quarantina d'anni, tra la seconda 
metà del Trecento e l'inizio del Quattrocento, entrambi i fortilizi saranno sostituiti da due chiese: il 
Santuario della madonna dello Zuccarello, oggetto ancora oggi di particolare devozione da parte 
dei Nembresi e la chiesetta di S. Pietro. La vita economica è fiorente: accanto all'agricoltura 
(coltivazione di frumento, vite e castagni ed ampie zone prative per l'allevamento), prospera 
l'industria delle pietre coti, così come sono ben presenti i commerci, in particolare perché da qui 
passano, attraverso Salmezza, i collegamenti con il Nord. 
Molte le chiese (una dozzina), che sorgano sul territorio, e alla cui costruzione la popolazione 
partecipa con lasciti e donazioni, o che diventano sedi di pie associazioni, quali la M.I.A., che 
segnano la cultura e la vita sociale del periodo e che sono, al tempo stesso, espressione di un certo 
benessere della popolazione. 
Tra queste, alcune delle quali andate distrutte, si segnala che, veramente meritevoli di una visita 
sono oggi S. Maria, recentemente restaurata e riccamente affrescata, la chiesa di S. Sebastiano, 
inserita nel connettivo abitativo e in cui domina il bellissimo polittico di Gavasio da Poscante, la 
chiesa di S. Nicola, di cui si è recentemente provveduto al restauro della facciata e la chiesetta 
della SS. Trinità a Trevasco per le due magnifiche tele, l'una di Palma il Giovane, l'altra di autore 
veronesiano-tintorettesco. 
Già fin dall'inizio del Cinquecento inizia per Nembro il periodo della sventura. Trent'anni di 
invasioni, tra cui quella tristissima del Lanzichenecchi portano lutti e decadenza economica. Ma si 
pongono le basi per la successiva disgregazione del comune per l'accentuarsi dell'autonomia delle 
contrade nella gestione amministrativa. Ciò porta anche ad un restringimento dei confini comunali 
con la nascita, a fine secolo, dei comuni di Pradalunga e di Cornale. 
Seppure Nembro resti capoquadra, con ampia autonomia per quanto concerne l'amministrazione 
della giustizia, e tratti direttamente con Venezia per quanto concerne la vita politica, senza 
l'intermediazione di Bergamo, tuttavia la Serenissima Repubblica, tutta presa dalle guerre con 
Milano, non può offrire che esenzioni minime sulle gabelle, che applica al resto del territorio, per 
mantenere l'esercito in armi.  
E' anche il secolo di carestie, pestilenze e degrado sociale, che portano se non all'intensificarsi di 
delinquenza e corruzione, quale si riscontra nelle città, ad una progressiva disaffezione alla 
religione, e, quindi, anche ai principi etici del vivere civile, e ad una cattiva gestione dei fondi delle 
varie confraternite, destinate alle elargizioni ai poveri. Anche il connettivo sociale comincia a 
sfaldarsi di fronte alle mere necessità della sopravvivenza, né si riprenderà più appieno per le 
vicende successive, che interesseranno il territorio. 
D'altro canto, è anche il secolo di un certo risveglio artistico, che vede acquistare per le proprie 
chiese alcune opere di buon valore, la migliore delle quali resta il polittico attribuito a G. Giacomo 
Gavasio di Poscante e che è visibile nella chiesa di San Sebastiano. 
Ma il vanto maggiore per Nembro resta quello di aver dato i natali ad Enea Salmeggia detto il 
Talpino, il "Raffaello Bergamasco", che forse proprio a tale nomea deve, per assurdo, il fatto di non 
aver ancora trovato, nella storia dell'arte, una sua specifica collocazione. Sul territorio nembrese 
sono conservate ben 27 opere sue. 
Il Seicento non porta la pace sperata e la vita sociale continua a risentirne. L'economia langue ed 
arriva la peste del 1630, che dimezza la popolazione. Sopravvivono alla calamità 744 persone: solo 
alcuni anni prima gli abitanti del comune erano circa 2.700. 
Scompaiono intere famiglie, e tra queste, parecchie di buon censo e degli industriali dell'epoca. 
La reazione alla sventura è lenta e l'economia tarda a riprendersi, anche se la popolazione 
aumenta in tempi brevi.  
A ciò si aggiunge anche il fatto che la via dei traffici verso il Nord comincia a passare per Alzano e 
poi direttamente per la Valle Brembana dopo la realizzazione dei ponti di Sedrina. Ridotto il potere 
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economico, anche l'importanza politica del paese nella bassa valle Seriana si attenua fino a sparire. 
Da allora Nembro seguì le vicissitudini storico-politiche dell'Italia, dando segno di risveglio tra la 
fine dell'Ottocento e l'inizio del Novecento, quando registrò, sul suo territorio, la nascita di 
consistenti iniziative industriali, incentrate soprattutto sul settore tessile, che andarono ad 
insediarsi a ridosso dei canali, 
dai quali potevano trarre 
l'energia necessaria per il 
funzionamento degli impianti. La 
popolazione passò da 3220 a 
4779 abitanti tra il 1881 ed il 
1901 a seguito della richiesta di 
mano d'opera e della nascita di 
case popolari, ad opera 
soprattutto dei Crespi, il cui 
stabilimento arrivò ad occupare 
fino a 440 persone, tra operai ed 
operaie, nel 1890. 

  

PPRRIINNCCIIPPAALLII  EEDDIIFFIICCII  SSTTOORRIICCII  
Di notevole interesse artistico è 

la chiesa arcipresbiterale 

plebana, dedicata a San Martino 

vescovo di Tours, edificata nel 

1424 ma completamente rifatta 

dall'anno 1752 al 1777, è la 

chiesa più grande della diocesi di 

Bergamo che presenta ben 25 

opere di Enea Salmeggia, ma 

anche di Ponziano Loverini (la Sacra famiglia 1896), di Carlo Ceresa, di Antonio Cifrondi e di 

Vincenzo Angelo Orelli e del padre Giuseppe. Una tavola dipinta ad olio all'altare di San Bonifacio 

raffigurante Cristo Risorto fra Santi, della fine del XV secolo dei pittori Zamaris di Chiari 

proveniente dalla antica Plebana. Il Battistero e una pila dell'acqua lustrale in marmi policromi 

datati 1614 e 1616. Una statua lignea della Pietà di scuola fantoniana. Le scale, le inferriate e la 

gradinata di accesso alla grande cripta sono state recuperate dalla antica chiesa plebana del 1424; 

come pure l'altare in marmi policromi e la balaustra. Nel pavimento del presbiterio della cripta ci 

sono le tombe degli arcipreti plebani e dei sacerdoti defunti prima dell'anno 1805.  

La chiesa trecentesca dedicata alla "Madre della Misericordia" detta di San Sebastiano con 

affreschi dei secoli XIV e XV, un grandioso polittico su due livelli con 10 tavole della fine del XV 

secolo di G. Giacomo Gavazzi da Poscante con le due tavole dei Santi patroni della bottega dei 

Fratelli Marinoni di Desenzano al Serio. Vi è un piccolo organo ottavino portativo da sala del '600 

che a detta della soprintendenza regionale è l'unico strumento superstite di questo tipo. 

Altra chiesa non meno importante è quella di San Pietro in Monte sul colle omonimo costruita in 

parte sui muri perimetrali dell'antico castello abbattuto su istanza di San Bernardino da Siena 
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durante la predicazione del quaresimale nell'anno 1415. Intorno alla chiesa sono ancora visibili le 

trincee a difesa dell'antico castello scavate nella collina e costruite nell'anno 1315. 

Interessante è anche la chiesa di San Nicola da Tolentino (edificata nel 1509, con annesso 

convento degli Agostiniani, soppresso ai tempi della Repubblica Cisalpina nel 1805, ed il Santuario 

dello Zuccarello. Luogo di pellegrinaggi popolari e posto in una posizione dominante sull’intero 

territorio comunale, è stato edificato in luogo di un antico castello della famiglia dei Vitalba nel 

1374 più volte ampliato nei secoli XVI XVII e 

XX e conserva affreschi e dipinti databili 

attorno al XV-XVII secolo. 

In centro storico esiste la chiesa di Santa 

Maria del Borgo restaurata di recente con 

molti affreschi del XV - XVI secolo. Sul cuneo 

che chiude il portale in pietra locale in 

facciata è scolpita la data della costruzione 

della Chiesa attuale: 1452. Durante i restauri 

sotto il pavimento sono emerse le 

fondazioni di altre due chiese precedenti 

anteriori all'anno 1000 con tombe medievali 

visitabili su richiesta. 

A Trevasco Santissima Trinità è localizzata la 

chiesetta dedicata alla Santissima Trinità  

del XV secolo con una meravigliosa pala di altare attribuita a Palma il Giovane del XVII secolo e del 

quadro all'altare della Madonna del pittore nembrese Enea Salmeggia. Bello l'altare maggiore in 

legno intagliato e dorato a oro zecchino con 

la mensa in marmo in marmi policromi del 

'700.  

Di architettura civile è il ponte sul fiume 

Serio, in stile romanico, costruito nel 1591 

rifatto in parte dopo una piena del fiume 

Serio nell'anno 1821 ed ancora transitabile, 

che collega il paese con la frazione Gavarno 

e il comune di Pradalunga.  

La biblioteca: un edificio costruito nel 1897, 
nato per essere una scuola elementare, 
cambia negli anni più volte la sua destinazione d‘uso, divenendo da prima municipio, asilo nido e, 
infine, un consultorio. La richiesta del comune era quella di risolvere il contingente stato di 
abbandono dell’immobile adibendolo a biblioteca, per dotare la città di una struttura dedicata alla 
formazione e all’informazione dei cittadini. 
La collocazione strategica rispetto al tessuto urbano, il carattere architettonico della struttura 
originaria, chiusa su tre lati, e l’ esigenza di nuovi spazi, hanno indirizzato il progetto ad un 
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incremento delle superfici, realizzato in un corpo aggiunto posto a chiusura dell’unico lato aperto, 
originariamente una corte interna. Il nuovo volume, collegato attraverso un basamento interrato, 
mantiene su tutti i lati 
una distanza fisica con 
l’edificio preesistente; 
questo stabilisce una 
differenza che, pur nella 
continuità planimetrica, 
denuncia una scelta 
costruttiva e formale, in 
contrapposizione 
dialettica con il carattere 
storico del manufatto 
originario; 
completamente 
trasparente, è 
caratterizzato da una 
pelle composta da 
elementi in cotto di 
40x40 centimetri, 
smaltati di un rosso 
carminio, la cui struttura 
portante è realizzata in 
profilati di acciaio 
accoppiati: questa 
tecnica costruttiva ha 
consentito di schermare 
e filtrare la luce naturale. 
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Il complesso dell'ex Cine-Teatro Modernissimo ha una pianta disposta ad ELLE con un fronte 
principale, più corto, orientato verso la piazza e un fronte secondario, più lungo, prospiciente la via 
Moscheni. Un volume di complemento definisce l'articolazione spaziale del complesso verso la 
corte interna. Un portico, installato su un basamento e costituito da tre archi a tutta altezza, 
introduce dalla piazza verso gli accessi principali.  
In corrispondenza del portico la parte del fabbricato, destinata in origine alle opere assistenziali e 
successivamente a ufficio postale e a locali per la mensa si sviluppa su due piani, verso la piazza e 
su tre piani verso la corte interna. Lungo il lato esterno dell'edificio, una cornice sagomata 
contorna i fronti alla medesima altezza, eguagliando i profili del portico e del duplice portale che 
segnala l'accesso alla corte interna.  
All'interno della corte il volume di complemento presenta una maggiore altezza in gronda, che 
rende evidente il carattere di discontinuità tra questo corpo di fabbrica e il resto della 
composizione. La superficie coperta complessiva è pari a mq. 815. Il volume fuori terra è di mc. 
10.625  
L'elememento tipologicamente più rilevante è la sala dedicata alle rappresentazioni 
cinematografiche e teatrali. Vi si accede dal portico attraverso un atrio posto su due livelli: il 
primo, illuminato da grandi vetrate rivolte verso via Moscheni, disimpegna la sala principale il 
secondo introduce, attraverso una scala di collegamento, ad una loggia gradonata. I posti a sedere 
sono complessivamente 590. L'altezza della sala, equivalente a quella della gronda esterna, è pari 
a ml. 10,40. Il palcoscenico risulta rialzato e collegato, attraverso una scala interna, ai camerini, 
posti nel seminterrato.  
I locali di servizio sono esterni 
alla sala, nel corpo interno alla 
corte. La scala principale di 
collegamento tra i due foyers si 
presenta come un elemento 
qualificante il sistema di 
distribuzione interno. Se si 
eccettua il volume di 
complemento nella corte 
interna, l'intera composizione 
dei prospetti prevede che le 
poche aperture siano 
identificate da ben definiti 
partiti architettonici: le 
archeggiature del portico verso 
la piazza e una sequenza di 
paraste lungo Via Moscheni. Le 
murature sono trattate con 
intonaci listati, a simulare le 
commessure di più preziosi 
rivestimenti lapidei.  
Lungo la sequenza di archi 
originariamente ciechi posti 
lungo la via Moscheni sono 
state di recente realizzate 
nuove aperture. Tra le aggiunte 
successive si annoverano anche 
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la  cabina di proiezione sopra la loggia e la scala di sicurezza nella corte interna.  
Verso la fine dell'anno 1934 il cav. Francesco Moscheni, decise di fare erigere sul terreno di sua 
proprietà un "grandioso fabbricato" da adibire a sede dell'opera Balilla e delle opere assistenziali. 
Il progetto fu affidato all'architetto Alziro Bergonzo.  
L'edificio, terminato nel 1935, fu assegnato alla Gioventù Italiana del Littorio (G.I.L.) che lo utilizzò 
fino al 1944 per poi passarlo al Comando Comunale di Nembro. All'architetto A. Bergonzo venne 
assegnato anche l'incarico di progettare il nuovo centro di Nembro. Dopo la sede della G.I.L., egli 
realizzò la nuova piazza Littorio, completata lungo il lato meridionale dalla realizzazione della casa 

del Fascio, ora sede municipale.  
Il fronte della G.I.L. verso la piazza del Littorio, era stato concepito come una quinta monumentale, 
caratterizzata da un portico con tre archi a tutta altezza e da un piano rialzato scoperto destinato 
alle manifestazioni pubbliche del regime. Quale accesso alla corte interna fu realizzato un portale 
binato, di altezza pari al fabbricato principale, che stilizza una lettera M, in omaggio a Mussolini.  
La sala, con loggia e palcoscenico, destinata a proiezioni cinematografiche e a rappresentazioni 
teatrali è stata utilizzata per spettacoli e proiezioni cinematografiche, sotto la denominazione di 
Cine-Teatro Modernissimo, fino a quando è entrata in vigore la nuova normativa sull'uso dei locali 
di spettacolo e sulla prevenzione incendi. Il complesso dell'ex Cine-Teatro Modernissimo è stato 
successivamente donato dalla famiglia Moscheni al Comune di Nembro 
 
 

LLUUOOGGHHII  DD’’IINNTTEERREESSSSEE  AAMMBBIIEENNTTAALLEE  EE  NNAATTUURRAALLIISSTTIICCOO  

    
IL FIUME SERIO: il nome Serio, antico e 
probabilmente di epoca preromana, 
starebbe a significare flusso, corrente, 
oppure "cammina con l'acqua". Il 
nome latino del Serio era Sarius. In un 
documento del 882 d.C. si legge 
ancora il nome "Sarrio" (Tertia pecia 

ubi dicitur Ad Sarrio apud ipso loco). 
L'alterazione dell'a in e, Sar-Ser, è 
normale per l'influsso della r, e risale 
al basso medioevo.  
Lo stesso toponimo entra poi in 
diversa misura nei nomi di alcuni paesi 
che attraversa (Valle Seriana, Villa di 
Serio, Fiorano al Serio, Orio al Serio, Seriate, Mornico al Serio, Cologno al Serio). Prende il nome di 
Serio anche il principale canale derivato da fiume: Roggia Serio; i canali minori sono denominati 
seriöle. 
La sorgente del fiume si trova a circa 2.500 metri di quota in una zona ricca di laghetti e polle 
chiamata Passo del Serio situata tra il Monte Torena (2.911 m) e il Pizzo del Diavolo della Malgina 
(2.926 m) nelle Alpi Oròbie bergamasche. È il lago Superiore del Barbellino a raccogliere le acque 
di diversi torrentelli, per poi riversarle in un vero e proprio fiume che percorre le province di 
Bergamo e Cremona fino all'Adda. Nei primi chilometri del suo percorso forma i Laghi di Barbellino 
(Superiore e Inferiore) e attraversa località turistica di Valbondione, nel cui territorio sono 
localizzate le cascate del Serio: si tratta di un triplice salto per complessivi 315 metri, il più alto 
d'Italia e il secondo in Europa. 
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Nel 1931 nel luogo in cui 
sorgeva un piccolo lago 
naturale venne edificata 
una diga per la produzione 
di energia elettrica che ha 
interrotto il corso del 
fiume. Nel 1969 la diga 
aprì le sue barriere per far 
rivivere nuovamente la 
bellezza delle cascate. Da 
allora, con un accordo con 
l'ENEL, l'evento viene 
ripetuto cinque volte 
nell'arco della stagione 
estiva. Sulla cascata esiste 
anche una leggenda 
popolare tradizionale. 
Lungo la Valle Seriana il 
fiume raccoglie le acque di numerosi affluenti come i torrenti Bondione, Fiume Nero, Sedornia, 
Goglio, Acqualina, Rino, Ogna, Nossana, Riso, Romna, Vertova, Asnina, Doppia, Albina, Lujo, 
Vallogna, Carso e Nesa; poi prosegue nella pianura bergamasca e cremasca. 
Il tratto in pianura del fiume è suddiviso in due parti assai ben distinte: nella parte bergamasca il 
fiume è caratterizzato da un ampio greto ghiaioso, dovuto all'inabissamento delle acque del fiume. 
Poi improvvisamente, all'altezza del ponte della statale 11 a Mozzanica il fiume riemerge 
ricomponendosi in un alveo meandriforme all'interno di una valle "a cassetta", non molto ampia 
perché più recente rispetto ad un antico tracciato, ora percorso dal Serio Morto, che portava il 
fiume a sfociare nell'Adda più a sud, presso Pizzighettone. Questa valle risulta profonda anche 10-
12 metri rispetto al livello fondamentale della pianura, in particolar modo nel tratto finale, a sud di 
Crema. 
Nel tratto cremasco vi sono anche i due più importanti ambienti umidi: il primo è protetto dalla 
Riserva Regionale Palata Menasciutto (tra i comuni di Pianengo e Ricengo) con due rami fluviali 
morti intersecati dal Serio 
vivo. Nel comune di 
Madignano, presso il 
medievale santuario del 
Marzale, si trova un'altra 
ampia lanca privata e 
visitabile solo su richiesta. 
Lungo il basso corso del 
fiume, da Seriate fino alla 
confluenza nell'Adda, è stato 
istituito nel 1985 il parco 
regionale del Serio con una 
superficie di 7.750 ettari. 
Nel corso dei secoli le sue 
acque sono state prelevate 
per usi domestici, agricoli e 
di forza motrice con 
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derivazioni di rogge ed 
acquedotti. A partire dai primi 
decenni del XX secolo si è 
aggiunto quello per la 
produzione di energia 
idroelettrica. 
Le specie ittiche di questo fiume 
sono la trota (della varietà fario 
iridea e marmorata), il 
salmerino di fonte, il salmerino 

alpino e il temolo. Dove il Serio 
si fa più ampio, iniziano a 
comparire anche diversi 
ciprinidi come la carpa, il 
carassio, il barbo, la 
sanguinerola, la scardola, il 
cavedano e il vairone. Le fario 
sono sia selvatiche che di allevamento, mentre le iridea vengono gettate nel fiume soprattutto 
prima di gare di pesca organizzate. Il salmerino di fonte è raro, mentre quello alpino raggiunge 
spesso grosse taglie. In diversi affluenti del Serio non è difficile trovare diversi gamberi di fiume. 
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22..22  

AAmmbbiittoo  tteerrrriittoorriiaallee  

 
 
 
Il territorio comunale di Nembro si estende per una superficie di poco più di 15 kmq nella media 
Valle Seriana. Si tratta di un grosso agglomerato urbano che si inserisce nella più vasta area 
urbanizzata che costituisce la città lineare della media valle Seriana, che trova più a valle i comuni 
di Alzano Lombardo e Villa di Serio e più a monte il Comune di Albino. 
 

 
Fonte: Elaborazione Igeam su C.T.R 1:10.000 
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Il fiume Serio divide in due porzioni il territorio comunale: la parte Nord-Occidentale è la più 
estesa territorialmente e anche la più antropizzata e giunge con la località Salmezza sotto la Corna 
Bianca al confine con il Comune di Zogno (Valle Brembana); la parte Sud-Orientale è per contro 
meno estesa e comprende esclusivamente la frazione di Gavarno Rinnovata. 
 
Le due aree sono geograficamente divise dal fiume, che qui presenta un alveo molto ampio (e 
forse per questo esageratamente sfruttato), caratterizzato da diversi ordini di terrazzi fluviali e 
fluvioglaciali. Il territorio si presenta dunque prevalentemente collinare e montuoso, a 
connotazione tipicamente prealpina interrotto dai principali sistemi vallivi sopra menzionati. 
 
I principali rilievi montuosi sono costituiti dal M. Podona, M. Cereto e dal M. Valtrusa che 
definiscono con la Valle del Carso la porzione Nord-Occidentale del territorio comunale; dal 
Costone di Gavarno e dalla Valle omonima che definiscono il confine Sud con i comuni di 
Pradalunga e Scanzorosciate. 
 
 

 
 
  

VVAASS  ––  RRaappppoorrttoo  AAmmbbiieennttaallee                                                                                                                                                                                          PPGGTT  ddeell   CCoommuunnee  ddii   NNeemmbbrroo  
 

52 
 

 
 

  

22..33  

QQuuaaddrroo  ccoonnoosscciittiivvoo  ccaarrttooggrraaffiiccoo  
 
 
 
 
 
 
Analisi SWOT del territorio 

 

Punti di forza Punti di debolezza 

• Ampia dotazione di servizi realizzati 

• Ripresa di residenzialità 

• Opportunità insediative disponibili 

• Presenza diffusa di organizzazioni 
volontariato 

• Connessione al sistema ambientale 
del Serio 

 

• Ridotti spazi insediativi utilizzabili 

• Progressivo invecchiamento della 
popolazione 

• Commercio e servizi concentrati nel 
centro 

• Presenze paesistiche e ambientali 
diffuse ma solo parzialmente 
connesse 

 
Opportunità Minacce 

• Presenza di un tessuto industriale 
qualificato e diffuso 

• Buona accessibilità, ampia dotazione 
infrastrutturale e connessioni con 
reti primarie 

• Connessione al capoluogo con linea 
trasporto in sede propria TEB 

• Ricadute della riorganizzazione 
produttiva 

• Crisi finanziaria e rallentamento 
economico 

• Ristrutturazione del servizio 

scolastico superiore 

• Riduzione dei servizi di presidio 
territoriale 

• Basso livello di istruzione 
 
 
Di seguito si riportano alcuni degli estratti cartografici del Quadro Conoscitivo. 
 
 
 
 
 
 
 



VVAASS  ––  RRaappppoorrttoo  AAmmbbiieennttaallee                                                                                                                                                                                          PPGGTT  ddeell   CCoommuunnee  ddii   NNee mmbbrroo  
 

53 
 

 
 

Pianificazione Sovraordinata: Paesaggio e Ambiente � e Infrastrutture e servizi � 
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Tipologie del tessuto urbano consolidato 
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Fattibilità geologica e protezione sismica locale 

 

 
Valenze paesaggistiche 
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Reti ecologiche 
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SCHEMA STRUTTURALE 

 
 

VVAASS  ––  RRaappppoorrttoo  AAmmbbiieennttaallee                                                                                                                                                                                          PPGGTT  ddeell   CCoommuunnee  ddii   NNeemmbbrroo  
 

58 
 

 
 

  

22..44  

SScchheeddee  tteemmaattiicchhee  
 
Di seguito sono riportate considerazioni e informazioni sintetiche sulle tematiche ambientali. Ci si 
è basati come elemento di riferimento sul “Rapporto sullo Stato dell’ambiente 2008”, dell’Agenda 
21 Locale, opportunamente sintetizzato, rielaborato e integrato. Si è quindi seguita anche la sua 
suddivisione in tematiche dei vari comparti ambientali. Le schede sono relative ai seguenti 
tematismi: 
 
 

SITUAZIONE SOCIALE 
Demografia 
Associazionismo 
Scuola 
Spese per servizi sociali 
 
 

SITUAZIONE ECONOMICA 
Occupazione 
Benessere economico 
Gettito fiscale 
Attività produttive  
Turismo 
Cultura 
 
 

SITUAZIONE AMBIENTALE 
Acqua 
Aria  
Suolo e sottosuolo 
Natura e paesaggio  
Energia 
Rifiuti 
Inquinamento acustico 
Campi elettromagnetici e radiazioni ionizzanti 
Mobilità e trasporti 
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SITUAZIONE SOCIALE 

Demografia 
Associazionismo 
Scuola 
Spese per servizi sociali 
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settore SOCIALE 

 

tematica  

Demografia  
Documenti • Rapporto sullo stato dell’ambiente 2008 

Sintesi 
���� 

 
 
BILANCIO DEMOGRAFICO ANNO 2008 E POPOLAZIONE RESIDENTE AL 31 DICEMBRE 

 
Fonte: Elaborazione Igeam su dati ISTAT (www.demo.istat.it)  

 

Popolazione residente ���� 
L’indicatore considera l’evoluzione demografica della popolazione residente e rappresenta la 
sintesi numerica dei principali fenomeni demografici del territorio. Tali fenomeni, analizzati nella 
loro evoluzione dinamica, riflettono le particolari caratteristiche del tessuto socio economico a cui 
sono riferite. Con il termine popolazione residente si fa riferimento a coloro che dimorano 
abitualmente all'interno di un territorio comunale, quindi alle persone regolarmente iscritte negli 
archivi anagrafici, siano essi italiani o stranieri. L'analisi del trend demografico può evidenziare il 
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consolidamento di particolari condizioni preesistenti o il cambiamento della struttura demografica 
verso nuovo forme. 
Durante il quinquennio 2002-2006 la popolazione residente ha visto un generale aumento 
numerico. Il Comune di Nembro ha mantenuto valori numerici pressoché invariati,passando da 
11.126 abitanti censiti a fine 2002 a 11.304 abitanti censiti alla fine del 2006, con un incremento 
percentuale molto contenuto (1,6%). 
 

 
Fonte: Elaborazione Igeam su dati ISTAT (www.demo.istat.it)  

 

 

Numero di nuclei familiari  ���� 
L'indicatore esprime l'evoluzione del numero di nuclei familiari riconosciuti. Il termine "famiglia" 
designa, se non espressamente indicato, tutte le persone dimoranti in una stessa unità abitativa e 
che gestiscono in comune l'amministrazione familiare. Il più delle volte l'incremento dei nuclei 
familiari è parallelo (anche se non direttamente proporzionale) all'evoluzione della popolazione 
residente. 
Come ipotizzato, il trend evolutivo dei valori dei due indicatori è analogo ma non identico. 
All'aumento della popolazione residente ha risposto un aumento del numero delle famiglie. 
Nembro ha consolidato il proprio numero di nuclei familiari passando dai 4.409 nel 2003 ai 4.580 
nel 2006, con un incremento del 3,9%. 
Al 31/12/2006 il numero di componenti per nucleo famigliare è con una media di 2,5 individui per 
nucleo familiare. 
 

 
Fonte: Elaborazione Igeam su dati ISTAT (www.demo.istat.it)  

 

Densità della popolazione residente  ���� 

La densità della popolazione residente è data dal rapporto tra la popolazione residente e la 
superficie territoriale, espressa in Km2. Essendo la superficie territoriale una variabile fissa, la 
tendenza nel tempo dei valori di questo indicatore riporta la stessa evoluzione percentuale 
dell'indicatore relativo alla popolazione residente. 
E’ importante considerare la densità della popolazione residente su un territorio, poiché tale 
rapporto è il primo fattore “determinante” di pressione sulle risorse naturali locali (falde idriche, 
utilizzazione del suolo, ecc.) e una pressione stessa in termini di produzione di rifiuti, emissioni di 
inquinanti in atmosfera, ecc. 
Non esiste a livello normativo alcun limite alla crescita della densità della popolazione e al 
mantenimento di un intervallo di densità; nonostante ciò, è fondamentale tenere sotto controllo 
tale indicatore in relazione al potenziale sfruttamento delle risorse naturali, al perseguimento di 
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una sostenibilità locale e di un miglioramento della qualità di vita dell’intera popolazione. 
Nell'intervallo temporale che va dal 31/12/2002 al 31/12/2006 il Comune di Nembro presenta 
un'alterazione della densità abitativa contenuta dello 1,6%. 
E' ipotizzabile che i valori dell'indicatore siano così alti (la densità relativa alla Provincia di Bergamo 
è di 383 abitanti/Km2, quella relativa alla Regione Lombardia è di circa 400 abitanti/Km2) a causa 
di un rapporto sbilanciato tra la superficie territoriale del Comune (mediamente modesta), una 
posizione geografica che lo vede collocato in prossimità di un'importante centro urbano come 
Bergamo, collegato dall'autostrada A4 a Milano e a Brescia, nonché una discreta quantità di edifici 
ad uso abitativo e benessere economico. 
 

Abitanti / Km2 

 
Superficie 

Km2 
2002 2003 2004 2005 2006 

Var.% 

2002- 

2006 

Nembro 

 
15,22 731 737,6 738,3 736,8 742,7 1,6 

Ambito 

territoriale 
25,23 1188,4 1201,1 1220 1228,1 1241,5 4,5 

Fonte: Elaborazione Igeam su dati ISTAT (www.demo.istat.it) 

 

Rapporto di mascolinità  ���� 
Indica il rapporto di composizione della popolazione tra maschi e femmine. L’indicatore esprime il 
numero dei maschi su 100 femmine: la formula vede al numeratore il numero di maschi e al 
denominatore il numero di femmine, per 100. 
Non esiste un obiettivo a cui l’indicatore sia indirizzato, trattandosi di un indicatore che esprime 
un rapporto di composizione. 
Il Comune vede una prevalenza di individui di sesso femminile a discapito di quelli di sesso 
maschile. Questo disequilibrio riflette una configurazione demografica tendente 
all'invecchiamento: il Comune mostra un progressivo rafforzamento dei valori dell'indice di 
vecchiaia (conta più di 130 individui di “65 anni e più” ogni 100 individui tra “0-14 anni”). In virtù 
delle considerazioni formulate in precedenza, la prevalenza delle femmine sui maschi è giustificata 
da una maggiore presenza di anziani, che tendenzialmente sono di sesso femminile. In buona 
sostanza ci sono più femmine perché la popolazione tende all'invecchiamento. Tuttavia dando uno 
sguardo al rapporto di mascolinità della Provincia di Bergamo (98,4 maschi ogni 100 femmine) si 
può notare come tale valore sia superato solamente dal Comune di Nembro (98,9 maschi ogni 100 
femmine). 
 

 
Nembro Ambito territoriale 

maschi femmine maschi femmine 

2003 5.491 5.635 14.657 15.326 

2004 5.567 5.660 14.868 15.436 
2005 5.565 5.672 15.052 15.730 

2006 5.577 5.638 15.208 15.777 
2007 5.598 5.706 15.333 15.990 

Fonte: Elaborazione Igeam su dati ISTAT (www.demo.istat.it) 

 

Indice di vecchiaia (����) e Indice di dipendenza (����) 
L'indice di vecchiaia è il rapporto avente al numeratore la popolazione di "65 anni e più" e al 



VVAASS  ––  RRaappppoorrttoo  AAmmbbiieennttaallee                                                                                                                                                                                          PPGGTT  ddeell   CCoommuunnee  ddii   NNeemmbbrroo  
 

63 
 

 
 

denominatore quella compresa nella fascia "0-14 anni", per 100. Un valore basso dell'indice di 
vecchiaia esprime un’elevata natalità ed una presenza ridotta delle classi anziane. L’indice di 
dipendenza, invece, è il rapporto avente al numeratore la somma tra la popolazione tra "0-14 
anni" e quella di "65 anni e più" e al denominatore la popolazione in età compresa tra 15 a 64 
anni, per 100; questo indice esprime il divario tra la popolazione attiva (potenzialmente lavorativa) 
e quella non lavorativa o non attiva (bambini e anziani), valutando in sintesi il carico sociale a cui è 
sottoposta la parte di popolazione attiva. Quando l’indice di dipendenza si presenta con il valore 
100 la popolazione non lavorativa e quella lavorativa presentano la stessa consistenza numerica. 
Una realtà territoriale che presenta un elevato indice di vecchiaia e una consistente parte della 
popolazione non attiva è da considerasi in una situazione critica e in forte squilibrio. 
L'elaborazione dell'indice di vecchiaia ha evidenziato un'evoluzione demografica della popolazione 
residente tendente all’invecchiamento. Questo tipo di quadro sociale, con tutte le particolari 
sfumature proprie dei diversi contesti analizzati, rappresenta la realtà del Comune. 
Il Comune di Nembro si colloca su valori molto alti (al 1/1/2007 il valore è di 132 anziani ogni 100 
abitanti giovani, con un’escursione dal 2003 pari a 10,6%) e mantiene un trend di crescita 
costante. Nembro si trova al di sotto dell'indice di vecchiaia regionale, pari a 143,1. 
Per quanto riguarda il calcolo dell'indice di dipendenza, il Comune presentano un incremento dei 
valori. Questo vuol dire un aumento della popolazione non lavorativa a discapito di quella 
lavorativa. Questa tendenza è in parte giustificata dal rafforzamento dei valori dell'indice di 
vecchiaia, strettamente correlato all'indice di dipendenza. L'indice di dipendenza consente di 
ottenere dati sulla stabilità demografica ed economica del contratto generazionale, 
rappresentando il numero di individui che per ragioni demografiche non sono autonomi ogni 100 
individui potenzialmente indipendenti. In generale, Nembro ha visto ampliarsi il numero di ragazzi 
e anziani di cui la popolazione attiva deve complessivamente occuparsi, con un incremento dal 
2003 al 2007 del 6,9%. 
 

Saldo naturale e Saldo migratorio ���� 

In un dato intervallo di tempo, qualsiasi popolazione si modifica numericamente sia per via 
naturale (per effetto della differenza tra i nati vivi e i morti), sia per effetto di movimenti migratori 
(differenza tra gli iscritti e i cancellati nei registri anagrafici). L’eccedenza (deficit) di nascite 
rispetto alle morti è detta saldo naturale come risultato del movimento naturale; il saldo 
migratorio è dato dalla somma algebrica tra gli iscritti da altri comuni e dall’estero e i cancellati per 
altri comuni e per l’estero. Al 31/12/2006 il Comune riporta un saldo naturale in positivo. Questo 
significa che, senza considerare altre variabili ed unicamente dal punto di vista delle nascite e delle 
morti, la popolazione è in aumento. 
 

 
Nembro Ambito territoriale 

nati morti saldo nati morti saldo 

2003 114 122 -8 305 282 23 
2004 99 102 -3 291 251 40 

2005 93 123 -30 276 292 -16 
2006 108 99 9 281 244 37 

Fonte: Elaborazione Igeam su dati ISTAT (www.demo.istat.it) 

 
Per quanto riguarda l’andamento del fenomeno migratorio, si ha una prevalenza degli ingressi 
(iscrizioni) rispetto alle uscite (cancellazioni), motivo per cui i valori del saldo sono in positivo. Il 
flusso migratorio è sostanzialmente di provenienza nazionale, costituito per lo più da iscrizioni e 
cancellazioni da altri comuni italiani piuttosto che da quelli esteri. E' comunque da tenere presente 
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che la portata della corrente migratoria proveniente dall'estero è in aumento, considerazione 
avvalorata dai numeri relativi all'indicatore popolazione straniera residente, decisamente 
incrementati nel quadriennio 2003-2006 nei quattro Comuni. 
 

 Nembro Ambito territoriale 

2003 109 298 
2004 13 406 
2005 8 219 

2006 80 301 
Fonte: Elaborazione Igeam su dati ISTAT (www.demo.istat.it) 

 

Popolazione straniera residente ���� 
L’indicatore è relativo alla presenza di cittadini stranieri immigrati sul totale della popolazione 
residente. Analogamente agli altri indicatori sociali finora utilizzati, anche per questo indicatore 
non esiste un limite imposto. L’unico obiettivo è il raggiungimento di un equilibrio tra l’entità 
numerica dei cittadini stranieri immigrati e quelli della popolazione locale in modo da garantire la 
maggiore integrazione possibile. 
La percentuale di stranieri sui cittadini italiani è incrementata di anno in anno, in maniera 
pressoché costante, il Comune di Nembro ha visto aumentare la popolazione straniera di 2,2 punti 
percentuali, riportando nel 2006 un valore pari al 5,9% degli stranieri sul totale della popolazione 
residente. Rispetto al dato complessivo la percentuale dei bambini stranieri per la fascia di età 
compresa tra 0 e 5 anni raddoppia. 
Comunque il comune si colloca al di sotto della percentuale di stranieri residenti sul totale della 
popolazione residente della Provincia di Bergamo (7,5%) e della Lombardia (7,6%). 
Nella tabella di seguito sono riportati i numeri correlati alla popolazione straniera residente nel 
comune e nell'Ambito territoriale suddivisa per continente di provenienza. Dai dati e dalle indagini 
effettuate, gran parte degli stranieri proviene dall'est Europa (Albania, Romania e Ucraina) e 
dall'Africa (Marocco e Senegal). Come si può osservare la presenza di stranieri provenienti dal nord 
America è praticamente nulla, così come dall'Oceania. 
 

 Europa Asia Africa 
America 

Nord 

America 

Sud 
Oceania 

Apolidi 

 

Nembro 208 9 400 1 50 0 0 
Ambito 

territoriale 
578 91 723 2 162 0 0 

Fonte: dati ISTAT (www.demo.istat.it) 
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settore SOCIALE 

 

tematica  

Associazionismo  
Documenti • Rapporto sullo stato dell’ambiente 2008 

Sintesi ☺☺☺☺ 
 

Partecipazione sociale (dAc) ☺☺☺☺ 
L'indicatore esprime l'evoluzione del numero di membri di associazioni e gruppi. Piuttosto che 
esporre in maniera statica il numero delle stesse associazioni e gruppi presenti all'interno del 
territorio comunale, è sembrato opportuno far riferimento al numero di associati, consentendo di 
visualizzare in ottica quantitativa la reale partecipazione alla vita associativa del territorio e, di 
conseguenza, la capacità e la propensione dei cittadini a tessere relazioni sociali intorno a 
particolari tematiche comuni. L'importanza di questi dati risiede nella possibilità di ipotizzare il 
futuro trend relazionale all'interno del Comune, fornendo gli elementi necessari a pianificare 
azioni di rimedio o di incentivazione in fase di PAL (Piano di Azione Locale). 
L'Ambito territoriale riflette una certa movimentazione dei cittadini per quanto concerne 
l'attivismo sociale e la partecipazione tramite gruppi e associazioni.  
Il Comune di Nembro mostra elevato numero di membri di associazioni: tra il 2000 e il 2007 il 
numero degli associati è aumentato del 22%.  
Nella tabella riportata di seguito sono elencate le associazioni e gruppi con il maggior numero di 
aderenti. In tabella sono espressi i seguenti parametri: 
· comune di appartenenza dell’associazione/gruppo; 
· nome dell’associazione/gruppo; finalità dell’associazione/gruppo e ragione di esistenza; 
· numero di membri per anno; 
· variazione percentuale in riferimento all’evoluzione numerica del numero di membri tra il 2000 e 
il 2007. 
 

Nome 

associazione/gruppo 
Finalità 2000 2007 

Var. % 

2000-07 

AIDO 
Associazione Italiana Donatori 

Organi 
605 689 

13,8 
 

Associazione 
Nazionale 

ANCeSCAO 

Solidarietà, utilità e di 
promozione sociale, 

soprattutto a favore delle 
persone anziane 

1341 1850 
40 

 

CGIL 
 

Tutela lavoratori, assistenza 
pensionati, assistenza 

fiscale, sportello consumatori 
985 958 -2,70 

CISL 
 

Tutela lavoratori, assistenza 
pensionati, assistenza 

fiscale, sportello consumatori 
692 800 15,6 

CAI Club Alpino Italiano 670 621 -7,3 
Fonte: Elaborazioni IGEAM su dati Comune di Nembro 
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Associazioni per settore associativo (dAc) ☺☺☺☺ 

L'indicatore valuta la composizione numerica delle associazioni in base alla loro appartenenza a 
ciascuno dei seguenti settori associativi: sportivo, socio-culturale, religioso e socio-assistenziale. 
Il grafico sottostante mostra come il settore associativo più presente nell'Ambito territoriale sia 
quello relativo alla sfera socioassistenziale, che raggruppa circa il 58% del totale delle associazioni 
sul territorio. La configurazione settoriale del Comune di Nembro ricade nella macrocategoria 
socioassistenziale. 
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settore SOCIALE 

 

tematica  

Scuola  
Documenti • Rapporto sullo stato dell’ambiente 2008 

Sintesi ☺☺☺☺ 
 

Alunni per ordine scolastico ☺☺☺☺ 
L’indicatore tiene in considerazione l’evoluzione numerica del numero di alunni iscritti per 
tipologia scolastica. Le tre tipologie incluse nel calcolo sono la scuola dell’infanzia, la scuola 
primaria e la scuola secondaria di 1° grado. 
Tra il 2001/2002 e il 2007/2008 il numero di studenti iscritti a tutte le tre tipologie scolastiche 
sono aumentati: il Comune di Nembro ha parzialmente incrementato nel corso del periodo 
analizzato gli studenti iscritti ai tre ordini scolastici.  
 
ANDAMENTO POPOLAZIONE SCOLASTICA DEL COMUNE DI NEMBRO 

 
 

Un discorso a parte merita l'Istituto Alberghiero di Nembro, punto di forza dell’offerta didattica 
comunale, che fino a settembre del 2003 era sede coordinata dell'I.P.S.S.A.R. di San Pellegrino 
Terme: ha ottenuto la propria autonomia avendo superato la soglia dei 500 alunni. L'Istituto 
Alberghiero di Nembro soddisfa l’esigenza formativa di un bacino di utenza differente da quello 
che si rivolgeva alla vecchia scuola di San Pellegrino Terme. 
Il grafico mette in risalto una costante evoluzione del numero di alunni dall'anno scolastico 
2003/2004 all'anno scolastico 2007/2008 (un incremento del 42,5%). Allo stesso modo si è 
ampliato l'organico docenti (43,3%). Al 2007/2008 ogni docente deve seguire in media 8 alunni. 
Tra il 2003/2004 e il 2007/2008 il numero degli alunni diversamente abili e quello dei docenti di 
sostegno sono aumentati rispettivamente del 260% e del 300%. All'anno scolastico 2007/2008 
ogni docente di sostegno deve seguire 1,5 alunni portatori di handicap. 
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EVOLUZIONE DEL NUMERO DI ALUNNI , DOCENTI, ALUNNI  DIVERSAMENTE ABILI E DOCENTI DI SOSTEGNO DELL’ISTITUTO 

IPSSAR, NEMBRO, 2003/2004-2007/2008 

 
Fonte dati: Comune di Nembro 

 
Il grafico mette in risalto una costante evoluzione del numero di alunni dall'anno scolastico 
2003/2004 all'anno scolastico 2007/2008 (un incremento del 42,5%). Allo stesso modo si è 
ampliato l'organico docenti (43,3%). Al 2007/2008 ogni docente deve seguire in media 8 alunni. 
Tra il 2003/2004 e il 2007/2008 il numero degli alunni diversamente abili e quello dei docenti di 
sostegno sono aumentati rispettivamente del 260% e del 300%. All'anno scolastico 2007/2008 
ogni docente di sostegno deve seguire 1,5 alunni portatori di handicap. 
 

Docenti di sostegno e alunni diversamente abili per ordine ☺☺☺☺ 
L’indicatore esprime il numero di docenti di sostegno per tipologia scolastica, il numero di docenti 
diversamente abili per tipologia scolastica, e il rapporto tra questi due, calcolando il numero 
medio di studenti diversamente abili che ogni docente di sostegno deve seguire. 
I dati relativi al Comune di di Nembro mostrano una continuità e coerenza: tra l'anno scolastico 
2000/2001 e il 2007/2008 ogni docente di sostegno non ha mai dovuto seguire più di 2,2 alunni 
diversamente abili. Al momento attuale, l'anno 2007/2008, il rapporto è di 1,6, quindi i docenti di 
sostegno sono nelle condizioni migliori per seguire i ragazzi portatori di handicap. Il comune di 
Nembro non è sceso mai al di sotto di 2 studenti con handicap per docente di sostegno 
 
DOCENTI DI SOSTEGNO, ALUNNI DIVERSAMENTE ABILI E ALUNNI  DIVERSAMENTE ABILI  PER DOCENTE DI SOSTEGNO 

NELL'ISTITUTO COMPRENSIVO "ENEA TALPINO" DI  NEMBRO, 2000/2001- 2007/2008 

 
Fonte: Elaborazione Igeam su dati Istituto Comprensivo di Nembro 

 



VVAASS  ––  RRaappppoorrttoo  AAmmbbiieennttaallee                                                                                                                                                                                          PPGGTT  ddeell   CCoommuunnee  ddii   NNee mmbbrroo  
 

69 
 

 
 

settore SOCIALE 

 

tematica  

Servizi sociali  
Documenti  • Rapporto sullo stato dell’ambiente 2008 

Sintesi ���� 
 

Spese per servizi sociali ���� 
L’indicatore mette a fuoco i dati relativi alle spese sostenute dal Comune per erogare servizi 
sociali. Sono esempio di categorie di servizi considerati: assistenza domiciliare per portatori di 
handicap, assistenza educativa scolastica, centri sociali polivalenti per disabili, soggiorni estivi per 
minori, minori in istituto, affidamenti familiari, assistenza domiciliare ad anziani, soggiorni anziani, 
residenze sanitarie anziani (RSA) e anziani in istituto, mense anziani e indigenti, risocializzazione, 
borse lavoro, contributi assistenziali, sostegni economici a famiglie con minori, aiuti economici per 
canoni di locazione ed altri ancora. I dati inclusi nell’indicatore esprimono l’impegno dei Comuni 
nell’attuazione dei vari servizi sociali erogati. Questo impegno è valutabile tramite la 
quantificazione del budget economico impiegato per il mantenimento e l’erogazione dei servizi 
stessi. 
Nel Comune di Nembro, è da notare come la spesa erogata per i quattro servizi sociali, interventi 
sociali per disabili, servizio sociale, segretariato sociale e servizi sociosanitari integrati, sia rimasta 
sostanzialmente invariata nel periodo di riferimento, anche se con un trend altalenante 
 

 
Fonte: Elaborazioni Igeam su dati Comune di Nembro 

 
Per quanto riguarda la spesa pro-capite relativa ai servizi sociali, il comune di Nembro, pur con 
lievi oscillazioni, mantiene una spesa pro capite annua al di sopra dei 100 €. 
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SITUAZIONE ECONOMICA 

Occupazione 
Benessere economico 
Gettito fiscale 
Attività produttive  
Turismo 
Cultura 
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   settore ECONOMICO 

 

tematica  

Occupazione  
Documenti • Rapporto sullo stato dell’ambiente 2008 

Sintesi ���� 
 

Tasso di occupazione ���� 
Il tasso è dato dal rapporto percentuale avente al numeratore la popolazione di "15 anni e più" 
occupata e al denominatore il totale della popolazione della stessa classe di età. Sono occupati le 
persone di "15 anni e più" che svolgono un’occupazione, in proprio o alle dipendenze di qualcuno, 
da cui traggono un profitto o una retribuzione (qualsiasi tipo di reddito: salario, stipendio, 
onorario, profitto, rimborso spese, eventuali pagamenti in natura, vitto e alloggio); sono occupati 
quanti collaborano con un familiare che svolge attività lavorativa in conto proprio, anche senza 
che essi abbiano un regolare contratto di lavoro o una retribuzione (sono detti coadiuvanti 
familiari). 
L’aggregato degli occupati è composto dalle persone che si sono dichiarate occupate e da coloro i 
quali, pur essendosi dichiarati in un'altra condizione (disoccupato, in cerca di prima occupazione, 
studente, casalinga, ecc.), nel periodo di riferimento hanno effettuato una o più ore di lavoro 
retribuito o come coadiuvanti familiari. I dati utilizzati per il calcolo dell’indicatore provengono dal 
14° Censimento della popolazione e del le abitazioni dell’ISTAT, dell'anno 2001. 
 

RAFFRONTO DEI TASSI DI OCCUPAZIONE, ANNO 2001 

 
Fonte: dati del 14° Censimento della popolazione e delle abitazioni, ISTAT, anno 2001 
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Nembro, caratterizzato da una maggior presenza di individui con più di 65 anni, ha un tasso di 
occupazione più basso, al di sotto del 50%. 
 

Tasso di disoccupazione ☺☺☺☺ 
Il tasso di disoccupazione è dato dal rapporto percentuale avente al numeratore la popolazione di 
"15 anni e più" in cerca di occupazione e al denominatore le forze di lavoro della stessa classe di 
età. Il tasso di disoccupazione è uno degli indicatori più eloquenti perché può essere letto come un 
parametro della dimensione del disagio sociale dato dalla mancanza di opportunità impiegatizie. 
 

RAFFRONTO DEI TASSI DI DISOCCUPAZIONE, ANNO 2001 

 
Fonte: dati del 14° Censimento della popolazione e delle abitazioni, ISTAT, anno 2001 

 
Il tasso di disoccupazione di Nembro e dell’intero Ambito territoriale si colloca su valori inferiori a 
quelli della vicina Bergamo (4,4%) e della Regione Lombardia (4,73%). 
 

Tasso di attività ����  
Il tasso di attività è dato dal rapporto percentuale avente al numeratore la popolazione di "15 anni 
e più" appartenente alle forze di lavoro e al denominatore il totale della popolazione della stessa 
classe di età. L’aggregato delle forze lavoro è costituito dall’insieme degli occupati e delle persone 
in cerca di occupazione. La parte rimanente della popolazione costituisce le non forze lavoro, tra le 
quali vi sono i ritirati dal lavoro, ovvero le persone di "15 anni e più" che hanno cessato un’attività 
lavorativa per raggiunti limiti di età, invalidità o altra causa. Occorre tenere presente che 
all’interno della categoria delle non forze lavoro rientrano soggetti come gli studenti 
(intraprendono quindi un percorso formativo per un futuro inserimento nel mondo del lavoro) o le 
casalinghe (comunque un’occupazione a tempo pieno). 
Anche per quanto concerne il calcolo di questo indicatore, i dati utilizzati sono quelli del 14° 
Censimento della popolazione e delle abitazioni dell’ISTAT, relativo all’anno 2001. 
Il tasso di attività di Nembro è di 50,83%, rispetto a quello di Bergamo e della Regione Lombardia 
(rispettivamente con il 49,48% e 52,86%). 
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settore ECONOMICO 

 

tematica  

Benessere economico  
Documenti • Rapporto sullo stato dell’ambiente 2008 

Sintesi ☺☺☺☺ 
 

Depositi e impieghi bancari ☺☺☺☺ 
L’indicatore depositi bancari valuta l’importo in € dei versamenti su conto corrente da parte della 
popolazione residente. 
L’indicatore impieghi bancari si occupa di visualizzare gli importi in € che le stesse banche 
depositarie di tali conti correnti investono in vari settori economici. 
L’indicatore depositi bancari può esprimere il benessere economico della popolazione residente in 
termini di reddito risparmiato. L’indicatore impieghi bancari esprime anche il potenziale di 
investimento economico delle banche locali. 
Il Comune di Nembro risulta caratterizzato da elevati depositi bancari. Osservando la linea di 
tendenza relativa all’Ambito territoriale è evidente un notevole incremento dei valori dei depositi 
tra il 2004 e il 2006. Tra il 1998 e il 2006 l’incremento percentuale dell’importo totale dei depositi 
bancari è del 93,8%. Per quanto attiene al trend evolutivo degli impieghi bancari, è da notare 
come dal 1998 questo sia costantemente in ascesa. 
Inoltre, emerge che è uno dei comuni con l’ammontare più alto di impieghi bancari. Questo dato, 
come quello relativo ai depositi bancari, è da mettere in relazione al fatto che il Comune di 
Nembro conta una popolazione residente superiore di molto a quella dei comuni limitrofi. 
Per quanto riguarda gli impieghi bancari dell’intero Ambito territoriale, la percentuale di 
incremento dal 1998 al 2005 è molto consistente, pari al 267,2%. 
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settore ECONOMICO 

 

tematica  

Gettito fiscale  
Documenti • Rapporto sullo stato dell’ambiente 2008 

Sintesi ☺☺☺☺ 
 

Contributi I.R.PE.F.  ☺☺☺☺ 
L’indicatore valuta l’evoluzione dell’ammontare dei contributi I.R.PE.F. nel Comune e dell’intero 
Ambito territoriale. L'I.R.PE.F., Imposta sul Reddito delle Persone Fisiche, è un’imposta diretta, 
personale, progressiva, generale, e fornisce circa un terzo del gettito fiscale per lo Stato italiano. Il 
presupposto dell'imposta è il possesso di redditi, in denaro o in natura, rientranti in una delle 
seguenti categorie: redditi fondiari, redditi di capitale, redditi di lavoro dipendente, redditi di 
lavoro autonomo, redditi di impresa, redditi diversi. È un'imposta progressiva, ossia il prelievo 
cresce in modo più che proporzionale rispetto al reddito, ed è di carattere personale, essendo 
dovuta, per i soggetti residenti sul territorio dello Stato, per tutti i redditi posseduti, anche se 
prodotti all'estero. 
Il Comune presenta un elevato gettito contributivo per quanto concerne l’I.R.PE.F., con un 
escursione quantitativa dal 1999 al 2005 pari al 10,6%. 
L'aumento dell'ammontare totale dei contributi I.R.PE.F può essere letto come un generico 
aumento del reddito della popolazione. 
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settore ECONOMICO 

 

tematica  

Attività produttive  
Documenti • Rapporto sullo stato dell’ambiente 2008 

Sintesi ���� 
 

Imprese registrate per tipologia di impresa ���� 
L’indicatore valuta il numero di imprese registrate per tipologia di impresa. I dati ottenuti 
consentono il monitoraggio del profilo comunale dal punto di vista di attività produttive esercitate. 
Le attività produttive sono state raggruppate all'interno delle macrocategorie stabilite dalle 
Declaratorie ATECO del 2003 (la classificazione in codici delle attività economiche per l'inclusione 
nel Registro Imprese). 
Nel Comune di Nembro sono registrate 858 attività produttive: il totale di imprese registrate 
nell'intero Ambito territoriale è 2.217.  
Come si può osservare nella figura sottostante, l'ambito relativo al commercio all'ingrosso e al 
dettaglio, alla riparazione di autoveicoli, motocicli e di beni personali e per la casa copre il 28,2%. 
Invece, per quanto concerne i servizi connessi alle costruzioni si ha il 25,2% per Nembro. Le attività 
immobiliari, noleggio, informatica, ricerca e altre attività professionali e imprenditoriali occupano 
il 12% delle attività produttive di Nembro. 
Il Comune di Nembro ha un numero di attività connesse alla ristorazione e agli esercizi alberghieri 
(5,5%). 

ATTIVITÀ PRODUTTIVE DELL'AMBITO TERRITORIALE, ANNO 2007 
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Imprese certificate ISO14001 e EMAS  ���� 
L'indicatore mette in relazione il numero totale di imprese presenti nell'Ambito territoriale con il 
numero di imprese certificate in base allo standard ambientale EMAS - Eco Management and 
Audit Scheme (Regolamento EMAS CE 761/01, modificato dal Regolamento 196/2006), strumento 
creato dalla Comunità Europea al quale possono aderire volontariamente le organizzazioni, come 
aziende ed enti pubblici, per valutare e migliorare le proprie prestazioni ambientali e fornire al 
pubblico e ad altri soggetti interessati informazioni sulla propria gestione ambientale, e in base 
allo standard UNI EN ISO 14001:2004, anch'esso strumento ad adesione volontaria da parte delle 
aziende/organizzazioni che decidono di stabilire, attuare, mantenere attivo e migliorare un proprio 
Sistema di Gestione Ambientale, la cui conformità viene attestata mediante rilascio di certificato. 
All'interno della Provincia di Bergamo sono presenti 12 organizzazioni certificate EMAS e 183 
certificate UNI EN ISO 14001:2004. Delle 858 imprese registrate nel Comune di Nembro, tre sono 
certificate EMAS ed una UNI EN ISO 14001:2004; le imprese del Comune di Nembro certificate 
EMAS corrispondono al 25% di quelle certificate in ambito provinciale; l'unica impresa dell'Ambito 
territoriale certificata UNI EN ISO 14001:2004, sempre appartenente al Comune di Nembro, 
occupa lo 0,54% del totale delle imprese certificate UNI EN ISO 14001:2004 nella Provincia di 
Bergamo. 
 

Aziende a rischio di incidente rilevante ���� 
L'"incidente rilevante", così come definito dal D. Lgs 334/99 (che ha recepito la Direttiva 96/82/CE 
Seveso bis) e dal successivo D. Lgs 238/2005 (che ha recepito la Direttiva 2003/105/CE Seveso III), 
è un evento quale un'emissione, un incendio, o un'esplosione di grande entità, dovuta a sviluppi 
incontrollati che si possono verificare durante la normale attività di uno stabilimento e che diano 
luogo ad un pericolo grave per la salute umana o per l'ambiente all'interno o all'esterno dello 
stabilimento. Il rischio potenziale di incidente rilevante può variare in base alla quantità e qualità 
delle sostanze presenti e trattate negli stabilimenti e ai loro cicli produttivi. 
L'Inventario Nazionale Stabilimenti a rischio di incidente rilevante del Ministero dell'Ambiente 
elenca 140 aziende a rischio di incidente rilevante all'interno della Provincia di Bergamo; per 
quanto concerne l'Ambito territoriale, è presente una sola azienda rientrante nella categoria 
"stabilimenti per la produzione, la trasformazione o il trattamento di gas energetici, per esempio 
gas di petrolio liquefatto, gas naturale liquefatto e gas naturale di sintesi" contenuta nell'Allegato 
A del D.Lgs. 238/2005: la Società Autogas Orobica Spa, con il suo deposito di gas liquefatti ubicato 
nel Comune di Ranica. E' importante evidenziare che fino ad oggi non è stato ravvisato per tale 
azienda alcun caso di rilascio di sostanze, di incendio o di esplosione 
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settore ECONOMICO 

 

tematica  

Turismo  
Documenti • Rapporto sullo stato dell’ambiente 2008 

Sintesi ���� 
 

Strutture alberghiere  ���� 
L'indicatore esprime il numero di strutture alberghiere presenti all'interno del territorio comunale. 
Il dato riflette l’assenza di un vero e proprio settore turistico che sia vincolato all’uso di strutture 
alberghiere. Il Comune di Nembro può contare sulla presenza di due strutture di questo genere: 
l'albergo tenuta Colle Piajo (4 stelle), l'albergo “Villa S. Antonio" (una casa albergo di riposo per gli 
anziani a 2 stelle), mentre l'Albergo Morosini (2 stelle) ha cessato l’attività dal novembre 2007. 
Nembro è stato riconosciuto dalla Regione Lombardia come Comune “a prevalente economia 
turistica” (in base al Decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 “Riforma della disciplina relativa al 
settore del commercio, a norma dell’articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59” 
Nembro è incluso nell'allegato B relativo alle DGR 7⁄5061 dell’8 giugno 2001, DGR 7⁄7508 del 21 
dicembre 2001 e DGR 7⁄11772 del 23 dicembre 2002) e come tale ha facoltà di determinare 
liberamente gli orari di apertura e chiusura degli esercizi commerciali e di prevedere deroghe 
all’obbligo della chiusura domenicale e festiva per l’intero anno. 
Per il periodo 2000-2007, si segnalano per il Comune di Nembro movimenti di evoluzione di un 
settore certamente ancora marginale ma in aumento. 
 

Strutture per la ristorazione, strutture ricettive complementari, 

per la cultura e il tempo libero ���� 

Sono inclusi nel computo dell’indicatore i dati relativi alle attività extra-alberghiere (esercizi di 
affittacamere, esercizi rurali, bed and breakfast, case e appartamenti per vacanze, ostelli per la 
gioventù e case per ferie), imprese di ristorazione e somministrazione di alimenti e bevande, 
mense e catering, attività non classificate ma che comunque interessano la sfera della ricettività 
turistica. Allo stesso modo sono tenute in considerazione le strutture comunali utilizzate per 
attività culturali e ricreative, come biblioteche, centri sportivi e teatri. 
Per quanto concerne il Comune di Nembro, fino all’anno 2003 erano attivi 36 pubblici esercizi, di 
cui 9 adibiti a ristorazione. Attualmente nel territorio vi sono 10 strutture organizzate a 
ristorazione tradizionale (ristoranti di qualità, ristoranti con menù a prezzo fisso, trattorie con 
cucina casalinga e pizzerie); le restanti offrono servizio bar più o meno classico, servizio di bar 
serale e servizio pasti precotti. Inoltre sono presenti due strutture adibite a intrattenimento, ballo 
e piccoli spettacoli d’arte varia, la Jam Exodus e La Cupola. Sul territorio comunale sono presenti la 
Biblioteca Centro Cultura e il Cineteatro S.Filippo Neri. Nembro presenta un buon numero di 
strutture adibite allo svolgimento di attività sportive 
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settore ECONOMICO 

 

tematica  

Cultura  
Documenti • Rapporto sullo stato dell’ambiente 2008 

Sintesi 
☺☺☺☺ 

 

Eventi, iniziative ed attività culturali (dAc) ☺☺☺☺ 

L'indicatore esprime il numero di iniziative ed eventi promossi all'interno di un territorio 
comunale. 
Nel Comune di Nembro è da evidenziare la presenza di un apparato organizzativo in grado di 
proporre alla cittadinanza un ampio numero di iniziative culturali. Queste iniziative vanno dai 
concerti jazz, rock e folk alle rappresentazioni teatrali, dalle visite guidate per mostre su varie 
tematiche alla congressualità dei momenti di formazione e sensibilizzazione sulla storia locale, 
nazionale e mondiale, dalla possibilità di partecipare a corsi e laboratori di fotografia, di scoperta 
della natura e delle scienze naturali alla fruizione cinematografica collettiva 
  

VVAASS  ––  RRaappppoorrttoo  AAmmbbiieennttaallee                                                                                                                                                                                          PPGGTT  ddeell   CCoommuunnee  ddii   NNeemmbbrroo  
 

80 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

SITUAZIONE AMBIENTALE 

Acqua 
Aria  
Suolo e sottosuolo 
Natura e paesaggio  
Energia 
Rifiuti 
Inquinamento acustico 
Campi elettromagnetici e radiazioni ionizzanti 
Mobilità e trasporti 
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settore ECONOMICO 

 

tematica  

Acqua  
Documenti • Rapporto sullo stato dell’ambiente 2008 

• Gestione integrata dei problemi ecologici e idraulici del f iume Serio, Università 

degli Studi di Milano-Bicocca, 2006 
• ARPA LOMBARDIA - Dipartimento Bergamo 
• Catasto Utenze Idriche della Regione Lombardia (CUI) 
• Programma di tutela e uso delle acque della Regione Lombardia 
• SIRIO - Sistema Informativo dei Servizi Idrici Regionali 

Sintesi ���� 
 

Stato Ecologico dei corpi idrici superficiali (SECA) ���� 
L’indicatore riporta la classe di stato ecologico dei corsi d’acqua superficiali (SECA) per i corpi 
idrici classificati come significativi9. 
Il SECA è un indice sintetico previsto dal D.Lgs. 152/9910 i cui parametri sono stati successivamente 
ripresi dal D.Lgs. 152/06, che definisce lo stato ecologico dei corpi idrici superficiali come 
espressione della complessità degli ecosistemi acquatici e della natura chimica e fisica delle acque, 
considerando prioritario lo stato degli elementi biotici dell’ecosistema (presenza di organismi 
animali e vegetali). 
 
Tale indice può assumere una delle 5 classi predefinite (da 1 a 5, dove 1 rappresenta la classe 
migliore e 5 la classe peggiore), che viene assegnata tramite una valutazione congiunta di due 
indici: 

⋅ IBE, lo stato di qualità biologica, che rappresenta la diversità e la consistenza della 
comunità dei macroinvertebrati bentonici e che può assumere una delle 5 classi predefinite 
(da 1 a 5, dove 1 rappresenta la classe migliore e 5 la classe peggiore); 

⋅ LIM, Livello di Inquinamento espresso dai Macrodescrittori che è un indice di qualità 
chimica delle acque, anch’esso diviso in 5 livelli (da 1 a 5, dove 1 rappresenta il livello 
migliore e 5 il livello peggiore). 

Il giudizio di qualità sotto forma di classe dello Stato Ecologico si realizza per ciascuna stazione, 
relativa ai corsi d’acqua naturali, raffrontando le informazioni espresse dai due indici sintetici LIM 
e IBE; all’indice SECA viene attribuito il risultato peggiore tra LIM e IBE. 
 
 
 
 

                                                   
9 D. Lgs 152/2006 Al legato 1 – Parte III  – Sono corpi idrici  significativi  quelli  che le autori tà competenti  individuano sulla  base delle indicazioni  
contenute nel presente allegato e che conseguentemente vanno monitorati e classificati al  fine del  raggiungimento degli obiettivi  di qualità  
ambientale. 

10 Si fa riferimento al D.Lgs. 152/99 in quanto i dati  a disposizione sono antecedenti  all’entrata in vigore del  nuovo D. Lgs 152/06. 
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CALCOLO DELL’INDICE SECA 

 
Fonte: Allegato 1 D.Lgs. 152/99 

 
Il D. Lgs. 152/2006 definisce che tali corpi idrici mantengano uno stato di qualità ecologica elevato 
dove già presente e che altrimenti ne raggiungano uno almeno “sufficiente” (classe 3) entro il 
2008 e almeno “buono” (classe 2) entro il 2015. 
Lo stato di qualità delle acque è stato valutato attraverso le analisi svolte da ARPA Lombardia. 
Per il territorio comunale sono riportati i dati riferiti allo stato qualitativo: 

− dell’intero percorso del fiume Serio, il corpo idrico più significativo dell’area in esame; 
− della Roggia Morlana che rappresenta l’unico corpo idrico superficiale monitorato 

dall’ARPA nell’Ambito territoriale, considerato con una stazione di monitoraggio ubicata 
nel Comune di Nembro. 

 
STATO ECOLOGICO DEL FIUME SERIO 

 

 
Fonte: Gestione integrata dei problemi ecologici e idraulici del fiume Serio, Università degli Studi di Milano- Bicocca, 2006 

 
Lo stato qualitativo del fiume Serio evidenzia una discrepanza nella qualità rinvenuta mediante 
l’uso dei macrodescrittori LIM ed il calcolo dell’IBE, soprattutto per ciò che riguarda la media e 
bassa Valle Seriana. 
E’ lecito supporre che, essendo l’IBE un indice in grado di definire lo stato complessivo di 
alterazione (ma non le cause dell’alterazione stessa), in valle ci siano anche pressioni di origine 
diversa da quelle prodotte dall’inquinamento organico, rilevato dai macrodescrittori (LIM), e che 
tali pressioni si sommino portando ad un degrado dell’ecosistema fluviale. 
La pressione antropica si manifesta principalmente nella bassa valle dove è operativo il 
collettamento all’impianto di depurazione di Ranica che, se da un lato impedisce l’apporto di 
carichi inquinanti provenienti da sversamenti di refluo non trattato a monte, dall’altro conduce ad 
un picco delle concentrazioni in prossimità dello scarico dell’impianto stesso. 
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Ulteriori alterazioni sono prodotte dalla presenza di numerosi sbarramenti per la captazione di 
acque ad uso idroelettrico e industriale (con rilascio), che provocano interruzioni nel continuum 
ecologico: se ne contano circa 30 lungo l’asta fluviale. 
 

STATO ECOLOGICO DELLA ROGGIA MORLANA 
CLASSIFICAZIONE DELLO STATO DI QUALITÀ, DAL 2003 AL 2005 

 

 
Fonte: Elaborazione Igeam su dati ARPA LOMBARDIA – Dipartimento di Bergamo 

 
Le acque della Roggia Morlana evidenziano un peggioramento qualitativo dal 2003 (classe 2 - stato 
“buono”) al 2004 (classe 3 - stato “sufficiente”). Il degrado della qualità delle acque del corpo 
idrico nel 2005 è dovuto ad un peggioramento del livello di inquinamento da macrodescrittori 
(classe 3 del LIM). La situazione migliora di nuovo nel 2005 dove lo stato ecologico della Roggia 
Morlana assume nuovamente la classe 2 (stato “buono”). 
 

Stato Ambientale delle Acque Sotterranee (SAAS) ���� 
L’indicatore riporta lo stato di qualità ambientale dei corpi idrici sotterranei (SAAS) come definito 

dal D. Lgs. n. 152/9911 e successivamente dal D. Lgs. 152/06. 
Il SAAS può assumere una delle 5 classi predefinite (dalla classe D “particolare” alla classe A 
“elevato”), che viene assegnata tramite una valutazione congiunta di due indici: 

⋅ SquAS, lo stato quantitativo delle acque sotterranee, che si basa sulla valutazione del 
bilancio idrico; 

⋅ SCAS, lo stato chimico delle acque sotterranee, che si basa sulla verifica del superamento 

                                                   
11 Anche per le acque sotterranee si fa ri ferimento al  D.Lgs 152/99 in quanto i dati  a disposizione sono antecedenti  all ’entrata in vigore del  nuovo 

D. Lgs 152/06. 
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di soglie definite da macrodescrittori e parametri addizionali secondo normativa. 
La combinazione tra le classi dello stato quantitativo (da A a D) e di quelle dello stato chimico (da 0 
a 4) definisce la classe di stato ambientale. 
 

INDICE DI STATO QUANTITATIVO DELLE ACQUE SOTTERRANEE (SQUAS) 

 
Fonte: Allegato 1 D.Lgs. 152/99 

 
INDICE DI STATO CHIMICO DELLE ACQUE SOTTERRANEE (SCAS) 

 
Fonte: Allegato 1 D.Lgs. 152/99 

 
INDICE DI STATO AMBIENTALE DELLE ACQUE SOTTERRANEE (SAAS) 

 
Fonte: Allegato 1 D.Lgs. 152/99 
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SPIEGAZIONE DELLE CLASSI SAAS 

 
Fonte: Allegato 1 D.Lgs. 152/99 

 
L’indicatore sintetizza l’importanza di: 
−−−− monitorare le alterazioni, misurate o previste, dell’equilibrio dei corpi idrici sotterranei 

relativamente al loro stato quantitativo, considerando che un corpo idrico sotterraneo è in 
condizioni di equilibrio quando le estrazioni o le alterazioni della velocità naturale di 
ravvenamento della falda sono sostenibili per lungo periodo (almeno 10 anni); 

−−−− valutare come la pressione esercitata dallo sfruttamento delle acque sotterranee si ripercuote 
sul livello piezometrico delle falde; 

−−−− conoscere l’andamento qualitativo degli acquiferi, tranne nel caso della presenza naturale di 
sostanze inorganiche. Il ritrovamento di inquinanti in concentrazioni significative vicine alla 
soglia indicata dal D.Lgs. 152/99 è un segnale di rischio per gli acquiferi interessati che richiede 
l’adozione di misure atte a prevenire un ulteriore peggioramento e a rimuoverne le cause. 

Il D.Lgs. 152/2006 definisce degli obiettivi minimi di qualità per lo stato ambientale dei corpi idrici 
sotterranei: 

1. mantenere, ove già esistente, lo stato di qualità elevato; 
2. mantenere o conseguire uno stato di qualità buono entro il 2016. 

Tale obiettivo minimo può essere conseguito a condizione che il corpo idrico ricada almeno in 
classe 2 dello “stato chimico” ed almeno in classe B dello “stato quantitativo”. 
L’applicazione di questo indice consente, quindi, di rilevare condizioni di inquinamento e/o 
sfruttamento delle risorse sotterranee, sulla base delle quali devono essere pianificate le eventuali 
azioni di risanamento o mantenimento della risorsa. 
L’unico punto fisso di monitoraggio dell’ARPA LOMBARDIA per le acque sotterranee, nell’Ambito 
territoriale oggetto di analisi, è ubicato nel Comune di Gorle; nella tabella seguente si riporta 
l’esito del monitoraggio ARPA per gli anni 2003 e 2005. 
 

STATO AMBIENTALE DELLE ACQUE SOTTERRANEE NEL COMUNE DI GORLE 

 
Fonte: ARPA Lombardia- Dipartimento Bergamo 

 
Considerata la limitata e non completa serie storica di dati, non è possibile al momento formulare 
considerazioni sull’andamento dello stato ambientale della falda monitorata. 
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I risultati riportati per il 2003, unico anno per il quale si dispone di dati completi, evidenziano, 
comunque, una situazione scadente delle acque sotterranee nel Comune di Gorle. Il valore 
negativo della classe SAAS è dovuto ad un impatto antropico rilevante sulla quantità della risorsa 
idrica, come rivela il valore dell’indice di stato quantitativo (classe C: impatto antropico 
significativo sul bilancio idrico). 
 

Prelievi da grandi e piccole derivazioni (portate concesse) ���� 
L’indicatore analizza i quantitativi prelevati da corpi idrici superficiali e sotterranei rispetto al 
totale di acqua prelevato annualmente, al fine di fornire un quadro dello sfruttamento delle 
risorse idriche superficiali e sotterranee per le specifiche destinazioni d’uso. 
L’obiettivo è quello di valutare lo sfruttamento delle risorse idriche superficiali e sotterranee e 
l’impatto delle captazioni per le specifiche destinazioni d’uso, attraverso la distinzione tra prelievo 
da acque superficiali e prelievo da acque sotterranee. 
La legge 36/94 ed il D. Lgs. 152/06 individuano obiettivi generali riferiti alla riduzione dello 
sfruttamento della risorsa idrica ed in particolare alla necessità di garantire l’equilibrio del bilancio 
idrico, evitando gli sprechi e favorendo il riciclo e riutilizzo delle acque. 
L’indicatore, quindi, consente una sintetica valutazione dell’entità dei prelievi idrici, per orientare 
ed incentivare scelte produttive e gestionali finalizzate alla riduzione delle pressioni sulla risorsa 
acqua onde evitare quei problemi legati ad un utilizzo non sostenibile della risorsa come 
l’impoverimento degli acquiferi e la crescente pressione sulle risorse superficiali. 
L’analisi delle utilizzazioni della risorsa idrica è stata condotta attraverso l’elaborazione dei dati 
relativi alle concessioni di derivazioni da corpi idrici superficiali e sotterranei messi a disposizione 
dal Catasto Utenze Idriche della Regione Lombardia (CUI). E’ importante evidenziare che 
l’aggiornamento temporale dei dati risale al 2004 e che la portata di concessione è di fatto solo 
indicativa12 del reale prelievo nell’arco dell’anno, comunque si ritiene opportuno riportare ed 
elaborare queste informazioni in quanto forniscono un ordine di grandezza “annuo” 
rappresentativo e utile per l’analisi degli usi idrici dell’Ambito territoriale in esame. 
Nelle tabelle e grafici seguenti sono riportati i valori di portata di concessione per singolo comune, 
per l’Ambito territoriale complessivo e per la Provincia di Bergamo, distinguendo per tipologie di 
captazione e di utilizzo. 
 
 
 

TIPOLOGIE DI CAPTAZIONE NEL COMUNE DI NEMBRO E IN PROVINCIA DI BERGAMO, ANNO 2004 

 
N° Derivazioni 

superficiali 
N° Pozzi N° Sorgenti 

Comune di Nembro 2 10 11 

Totale ambito 

territoriale 
3 16 14 

Provincia Bergamo 336 1961 622 
Fonte: Elaborazione Igeam su dati Catasto Utenze Idriche della Regione Lombardia (CUI) 

 
 
 
 
 

                                                   
12 L’utili zzo effettivo della  risorsa  idri ca avviene a  seconda della disponibili tà idrica  ed in base all ’esigenza temporanea (es. nell’uso i rriguo). 
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RIPARTIZIONE PERCENTUALE DELLE TIPOLOGIE DI CAPTAZIONE, ANNO 2004 

 
 
 

 
Fonte: Elaborazione Igeam su dati Catasto Utenze Idriche della Regione Lombardia (CUI)  

 
 
 
 

 
Portate medie 

da sorgenti (l/s) 

Portate medie da 

corpi idrici 

superficiali (l/s) 

Portate medie 

da pozzi (l/s) 

Nembro 56 6.502 50 
Totale Ambito 57 6.502 82 
Provincia Bergamo 5.408 561.144 38.626 

Fonte: Elaborazione Igeam su dati Catasto Utenze Idriche della Regione Lombardia (CUI)  
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RIPARTI ZIONE PERCENTUALE DELLE PORTATE PER FONTE DI  APPROVVIGIONAMENTO NEL COMUNE DI NEMBRO - ANNO 2004 

 
Fonte: Elaborazione Igeam su dati Catasto Utenze Idriche della Regione Lombardia (CUI)  

 
RIPARTIZIONE PERCENTUALE DELLE PORTATE PER FONTE DI APPROVVIGIONAMENTO NELL’AMBI TO TERRITORI ALE, ANNO 2004 

 
Fonte: Elaborazione Igeam su dati Catasto Utenze Idriche della Regione Lombardia (CUI)  

 
RIPARTIZIONE PERCENTUALE DELLE PORTATE PER FONTE DI  APPROVVIGIONAMENTO IN PROVINCIA DI BERGAMO,  ANNO 2004 

 
Fonte: Elaborazione Igeam su dati Catasto Utenze Idriche della Regione Lombardia (CUI)  

 
L’analisi delle percentuali di approvvigionamento, distinte per fonti, evidenzia come, in termini di 
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portata concessa, le derivazioni da corpo idrico superficiale abbiano una forte rilevanza non solo 
nell’Ambito territoriale del comune (circa il 98%), ma in tutta la Provincia di Bergamo (circa il 93%). 
Si sottolinea come l’approvvigionamento da pozzi sia destinato per lo più alla domanda per uso 
potabile, mentre le derivazioni superficiali sono distribuite tra l’uso idroelettrico, industriale ed 
irriguo. 
 

PORTATE DI CONCESSI ONE (L/S)  PER CATEGORI E D’USO NEL COMUNE DI NEMBRO E NELLA PROVI NCI A DI  BERGAMO,  
ANNO 2004 

  
Civile 

potabile 

Civile 

non 

potabile 

Irriguo Industriale Piscicoltura 
Produzione 

energia 
Totale 

Nembro 

Portate 
(l/s) 

66 0 4 38 1 6.500 6.609 
Totale 

ambito 
88 1 4 48 1 6.500 6.642 

Provincia 

Bergamo 
9.587 2.226 97.701 7.351 6.249 482.064 605.181 

Fonte: Elaborazione Igeam su dati Catasto Utenze Idriche della Regione Lombardia (CUI)  

 

 
 

 

RIPARTIZIONE PERCENTUALE DELLE 

PORTATE DI  CONCESSIONE PER 

DIFFERENTI USI NEL COMUNE DI 

NEMBRO, ANNO 2004 

RIPARTIZIONE PERCENTUALE 

DELLE PORTATE DI CONCESSIONE 

PER DIFFERENTI USI 

NELL’AMBITO TERRITORIALE, 
ANNO 2004 
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Fonte: Elaborazione Igeam su dati Catasto Utenze Idriche della Regione Lombardia (CUI)  

 
L’analisi della quantità d’acqua derivata, per le principali categorie d’uso, evidenzia la netta 
prevalenza dei prelievi del comparto energetico (98%), concessi nel Comune di Nembro, rispetto 
alle altre tipologie d’uso. 
Il risultato rispecchia la situazione provinciale, nella quale circa l’80% dei prelievi idrici è destinato 
ad uso idroelettrico, e quella regionale, per la quale circa il 70% dell’acqua concessa è destinata 
alla produzione di energia. 
Si evidenzia come l’uso idroelettrico, che non implica un effettivo consumo della risorsa poiché 
l’utilizzo è solo temporaneo (l’acqua prelevata viene restituita al corpo idrico), costituisca un 
impatto a scala locale (comunale), in quanto interessa specificamente i tronchi dei corpi idrici 
superficiali compresi tra l’opera di presa e quella di restituzione dell’acqua, alterando i deflussi 
naturali e gli equilibri ecologici degli stessi. Di qui la necessità di garantire, a valle dell’opera di 
presa, la presenza di un Deflusso Minimo Vitale (DMV) che rappresenta il valore di portata minima 
da mantenere in alveo per mantenere la qualità ambientale di un corso d’acqua salvaguardando la 
vita acquatica presente ed altre funzioni essenziali. 
Il DMV è determinato ed applicato secondo le indicazioni procedurali contenute nel Programma di 
tutela e uso delle acque della Regione Lombardia approvato con Delibera di Giunta n. 2244 del 29 
marzo 2006. 
Nel caso del Comune di Nembro l’impatto del prelievo per uso idroelettrico si genera su un tratto 
del fiume Serio. 
 

Consumi idrici  ���� 
L’indicatore è rappresentato come volume totale dei consumi idrici forniti dalla rete 
acquedottistica e come incidenza dei diversi tipi di uso finale. Tale indicatore di pressione, 
evidenzia la variazione dell’entità ed incidenza dei consumi, consentendo di verificare eventuali 
tendenze e di effettuare confronti con altre realtà urbane. 
Lo scopo dell’indicatore è quello di stimare la pressione esercitata sulla risorsa idrica da parte della 
comunità e, di conseguenza, la capacità di tutela delle fonti idropotabili locali. Poiché il dato si 
riferisce ai volumi erogati dagli acquedotti, occorre tenere presente due aspetti fondamentali: 

−−−− la possibile presenza di approvvigionamenti autonomi, specie ad uso industriale; 
−−−−  la presenza di popolazione non residente. 

La normativa non definisce obiettivi quantitativi specifici ma delinea quale obiettivo generale, con 
la Legge n. 36/1994 e con il D.Lgs. n. 152/2006, quello di conseguire un risparmio idrico 
eliminando gli sprechi e favorendo il riciclo e riutilizzo delle acque. 
Le società che si occupano della distribuzione di acqua potabile nell’Ambito territoriale di 
riferimento sono la BAS-SII S.p.a e la UNIACQUE S.p.A. 
La UNIACQUE S.p.A è la società pubblica costituita da Comuni e Provincia a cui l’Autorità d’Ambito 

RIPARTIZIONE PERCENTUALE 

DELLE PORTATE DI CONCESSIONE 

PER DIFFERENTI USI  PER LA 

PROVINCIA DI BERGAMO, ANNO 

2004 
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territoriale Omogeneo della Provincia di Bergamo ha affidato a decorrere dal 1.1.2007 la gestione 
e l’erogazione del servizio idrico integrato (c.f.r Box UNIACQUE S.p.A), il Comune di Nembro ha 
aderito alla società, per il quale sono attivi i servizi di gestione dell’acquedotto e della 
depurazione. 
La BAS-SII SPA svolge tutte le attività che vanno dalla raccolta dell'acqua potabile alla sorgente 
(captazione), all'incanalamento e trasporto della stessa in acquedotti (adduzione primaria), alla 
distribuzione agli utenti, alla depurazione ed al collettamento delle acque reflue. Sono serviti ben 
34 comuni del territorio della Provincia di Bergamo, per un totale di oltre 52.000 utenti. Gli 
impianti di produzione comprendono quattro unità principali da sorgenti nei Comuni di Ponte 
Nossa, Casnigo, Albino e Algua, un piccolo impianto da sorgente in località Roncola e un impianto 
di captazione da falde sotterranee mediante sei pozzi nei Comuni di Curno e Treviolo e un pozzo 
nel Comune di Almè. L'impianto più importante è quello della Nossana, la cui portata può variare, 
a seconda dell'andamento stagionale delle precipitazioni, da 500-600 l/sec. a oltre 10.000 l/sec. Il 
complesso delle sorgenti fornisce una portata media di circa 1.600 l/sec., mentre circa 200 l/sec. 
possono essere estratti dai pozzi. 
 

CONSUMI IDRICI (M3/ANNO) NEL COMUNE DI NEMBRO -DAL 2001 AL 2007 
 CONSUMI IDRICI TOTALI 

2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 

Nembro 557.114 606.797 816.858 731.377 1.067.075 970.038 1.116.526 
Tot ambito 2.299.477 2.275.714 2.574.390 2.544.398 2.979.153 2.677.903 2.925.192 

Fonte: Elaborazione Igeam su dati BAS-SII S.p.a 

 
I consumi di acqua forniti dalla società BAS-SII S.p.a variano annualmente anche in misura 
significativa (27,7% dal 2001 al 2007) nell’Ambito territoriale del comune nel periodo considerato. 
I consumi dell’ambito corrispondono a circa il 2% dei consumi idrici provinciali. 
Nello specifico, la situazione rilevata nel Comune di Nembro è un raddoppio dei consumi idrici 
(+100% dal 2001 al 2007) nel periodo considerato. 

 Fonte: Elaborazione Igeam su dati BAS-SII S.p.a 

 
Il fatto che a Nembro l’acquedotto gestito dalla BAS-SII SPA serva prevalentemente utenze non 
civili giustifica l'evidente variazione dei consumi nel corso degli anni, dovuta soprattutto allo 
sviluppo dell'area industriale nella zona bassa valle del territorio comunale. Si evidenzia come il 
Comune di Nembro sia solo parzialmente servito (circa 1.750 abitanti residenti) dalla società 
BASSII l’altra società che serve il comune è la UNIACQUE S.p.A. Non si riportano i dati sui consumi 
idrici di UNIACQUE S.p.A, in quanto, la società è da gennaio 2007 affidataria del servizio idrico ed i 
dati sono ritenuti poco significativi nell’analisi della variazione annua dei consumi idrici. 

CONSUMI IDRICI PER TIPO DI USO 

NEL COMUNE DI NEMBRO 
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Efficacia del sistema di collettamento e depurazione  ☺☺☺☺ 
L’indicatore è rappresentato, nel caso del collettamento, come incidenza della popolazione servita 
dalla rete fognaria e da sistemi di trattamento delle acque reflue e nel caso della depurazione, 
come percentuale di abitanti equivalenti (A.E.13) trattati. 
Tale indicatore consente di evidenziare l’adeguatezza dei sistemi di raccolta delle acque reflue e 
l’efficacia dei sistemi di depurazione presenti nei comuni. 
Il D. Lgs. n. 152/2006 indica che gli agglomerati urbani devono essere provvisti di reti fognarie per 
le acque reflue urbane e definisce i seguenti limiti di emissione che devono rispettare gli scarichi 
degli impianti di trattamento delle acque reflue urbane, per una serie di parametri (es. BOD5, 
COD, solidi sospesi, etc.). 
 

 
Fonte: D. Lgs. n. 152/2006 

 
Obiettivo auspicabile è la realizzazione di un sistema di trattamento delle acque reflue che copra il 
100% della popolazione residente, consentendo così di ridurre in maniera significativa i carichi 
inquinanti generati e riversati nei corpi idrici interessati. 
L’esistenza di infrastrutture a servizio della collettività serve, infatti, a fornire un’informazione utile 
a determinare il tipo di “risposta” che gli Enti pubblici competenti hanno avviato o devono avviare 
nella gestione delle problematiche ambientali. 
Nella seguente tabella vengono riportate le caratteristiche degli impianti della rete fognaria e la 
percentuale di abitanti serviti, relative al comune dell’Ambito territoriale considerato. 
 
 
 
 

                                                   
13 Il  termine abi tante equivalente esprime la fonte di inquinamento unitario e rende confrontabile l ’impatto inquinante su un corpo idrico, 
consentendo di superare l’eterogeneità dei  vari  fattori e tipologie di  inquinanti delle attività umane (abi tazioni , servizi , agricoltura , zootecnia ed 
industrie), in base alla  quantità e alla  composizione delle sostanze eliminate da un essere umano nell’arco di  24 ore 
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STATO DELLE RETI FOGNARIE E PERCENTUALE DELLA POPOLAZIONE SERVITA DALLA FOGNATURA NELL’AMBITO 

TERRITORIALE DEL COMUNE, ANNO2007 

 Quartieri 

Caratteristica 

prevalente 

della rete 

fognaria 

Gestore 

utenze-canoni 

Abitanti 

serviti 

Abitanti 

totali 

Numero 

insediamenti 

produttivi con 

scarichi 

industriali 

autorizzati  

Tipo recapito 

finale della 

sottorete 

fognaria 

Nembro 

Centro separata 

UNIACQUE 

s.p.a. 

BAS SII s.p.a. 

2.481 2.528 

8 (di cui  4 

direttamente 

nel collettore 

consortile) 

in impi anto di 

depurazi one 

Gavarno separata 
UNIACQUE 

s.p.a. 
1.169 1.193 - 

in impi anto di 

depurazi one 

Lonno mista 
UNIACQUE 

s.p.a. 
422 469 - 

in impi anto di 

depurazione 

(località S.  Vito 

i n corpo idrico) 

San 

Faustino 
separata 

UNIACQUE 

s.p.a. 
3.148 3.238 - 

in impi anto di 

depurazi one 

San 
Nicol a 

separata 
UNIACQUE 

s.p.a. 
2.183 2.223 - 

in impi anto di 
depurazi one 

Viana separata 

UNIACQUE 

s.p.a. 

BAS SII s.p.a. 

1.784 1.827 - 
in impi anto di 

depurazi one 

Totale 

Ambito 

territoriale 

   31.234 31.847 52  

Fonte: Comuni di Gorle, Nembro, Ranica e Torre Boldone 

 
La percentuale di abitanti serviti da fognatura risulta il 97,46% nel Comune di Nembro, per un 
totale di abitanti serviti da fognatura pari al 98% nell’intero Ambito territoriale considerato. 
Il non raggiungimento del 100% dell’efficienza del servizio nel comune è interpretabile dalla 
presenza, nei territori comunali, di nuclei abitativi isolati o di case sparse, dove si verificano più 
facilmente situazioni di scarico diretto nel suolo (pozzi perdenti, subirrigazione, etc.). 
Inoltre, si evidenzia come l’impianto fognario sia separato, ad eccezione della rete fognaria mista 
di “Nembro San Vito” che recapita in fiume. 
Per quanto riguarda gli impianti di depurazione, il comuni è servito dal depuratore ubicato a 
Ranica, con una potenzialità nominale superiore a 100.000 A.E.  
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CARATTERISTICHE DELL’IMPIANTO DI DEPURAZIONE CHE SERVE IL COMUNE DI  NEMBRO, ANNO 2006 

Denominazione depuratore 
Ranica (Cons.)  
depuratore a trattamento biologico 

Comuni serviti 

Ranica, Alzano Lombardo, Villa Di Serio, 
Nembro, Albino, Pradalunga, Cene, Gazzaniga, 
Scanzorosciate (in parte) 

A.E. del bacino di utenza 119.207 

A.E. trattati 119.207 

A.E. di Progetto 214.200 

Volume medio attuale m3/anno 13.340.510 

Volume medio di Progetto m3/anno 17.155.000 

Tipo di smaltimento In corso d'acqua 

Ricettore finale Fiume Serio 

Concentrazione BOD mg/l 18,4 

Concentrazione COD mg/l 68,8 

Concentrazione Nitrati totali mg/l 0,8 

Concentrazione Fosfati totali mg/l 0,3 
Fonte: Elaborazione Igeam su dati SIRIO - Sistema Informativo dei Servizi Idrici Regionali  

 
L’impianto presenta un’efficienza di depurazione elevata, con una percentuale di abitanti 
equivalenti trattati pari al 100% di quelli residenti ed una capacità depurativa superiore al bacino 
di utenza (A.E di progetto) che garantisce la copertura di eventuali sovraccarichi occasionali (es. 
picchi di attività industriali, ecc.). 
Dal punto di vista ambientale, quindi come qualità delle acque depurate, l’impianto garantisce 
effluenti generalmente di buona qualità sia per quanto riguarda i parametri caratteristici 
dell’inquinamento organico (BOD5, COD), sia per quanto concerne quelli relativi alle sostanze che 
provocano eutrofizzazione (azoto e fosforo). 
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settore AMBIENTALE 

 

tematica  

Aria  
Documenti • Rapporto sulla qualità dell’aria di Bergamo e Prov incia - ARPA Lombardia, 2006 

• Rapporti annuali sulla qualità dell’aria della Provincia di Bergamo, anni dal 2001 al 

2006 – ARPA Dipartimento di Bergamo. 
• Laboratorio Mobile - Campagne di Misura Inquinamento Atmosferico nei Comuni 

di Gorle e Nembro, ARPA Dipartimento di Bergamo. 
• ARPA LOMBARDIA - REGIONE LOMBARDIA (2007), INEMAR, Inventario Emissioni 

in Atmosfera: emissioni in Regione Lombardia nell'anno 2005. Dati in revisione 

pubblica, ARPA Lombardia Settore Aria e Agenti Fis ici, Regione Lombardia DG 
Qualità dell'Ambiente, settembre 2007, 

Sintesi ���� 
 

Stazioni di monitoraggio della qualità dell’aria  � 
L’indicatore valuta la presenza e l’efficienza della rete di monitoraggio della qualità dell’aria 
fornendo informazioni sul numero, sulla tipologia e sulla distribuzione delle stazioni di 
monitoraggio presenti nel territorio considerato. Le informazioni sulle stazioni di monitoraggio e 
sulle relative configurazioni di misura rispondono alle esigenze di fornire un quadro completo sullo 
stato di qualità dell’aria del territorio. 
L’esistenza di una rete di rilevamento, che copra in modo omogeneo tutto il territorio e che sia in 
grado di rilevare nel tempo i principali inquinanti atmosferici, consente di garantire un efficace 
monitoraggio dell’inquinamento atmosferico e di effettuare corrette valutazioni sulla qualità 
dell’ambiente. 
Il Decreto Ministeriale n° 60 del 02/04/2002 definisce il numero di stazioni necessarie per il 
corretto monitoraggio degli inquinanti atmosferici. Il rispetto di tali criteri assicura una valutazione 
della qualità dell’aria utile per la protezione della salute umana e degli ecosistemi. 
Per i punti di campionamento destinati alla tutela degli ecosistemi la normativa prevede nel caso 
peggiore una stazione ogni 20.000 km2. La stazione di rilevamento deve essere posizionata in 
modo da essere il più possibile rappresentativa dello stato della qualità dell’aria dell’agglomerato 
o della zona in cui è posta e della tipologia di stazione che interpreta. 
Secondo i criteri dell'Agenzia Europea per l'Ambiente (EEA) le stazioni di misura della qualità 
dell'aria, per gli inquinanti considerati nel Decreto Ministeriale n.° 60 del 02/04/2002, vengono 
classificate a seconda delle tipologia della stazione, dell'area e delle caratteristiche della zona. 
Le stazioni sono classificate tramite una combinazione delle caratteristiche sottoelencate: 

⋅ Tipo di stazione: Traffico (T), Industriale (I), Fondo (o background, B) 

⋅ Tipo di area: Urbana (U), Suburbana (S), Rurale (R) 
⋅ Caratteristiche dell'area: Residenziale (R), Commerciale (C), Industriale (I), Agricola (A), 

Naturale (N). 
⋅ Stazioni di traffico: considera la tipologia della strada e il flusso di traffico medio circolante 

sulla stessa. Deve essere rappresentativa della qualità dell'aria lungo la linea degli edifici. 
Nelle zone e negli agglomerati la valutazione della qualità dell’aria deve essere condotta in modo 
integrato, mediante le stazioni fisse ed i mezzi mobili. 
Nel territorio della Provincia di Bergamo è presente una rete pubblica di monitoraggio della qualità 

VVAASS  ––  RRaappppoorrttoo  AAmmbbiieennttaallee                                                                                                                                                                                          PPGGTT  ddeell   CCoommuunnee  ddii   NNeemmbbrroo  
 

96 
 

 
 

dell’aria, di proprietà dell’ARPA LOMBARDIA e gestita dal Dipartimento ARPA di Bergamo, 
costituita da 12 stazioni fisse, 1 postazione mobile e 2 campionatori gravimetrici per il PM10. Sono 
operanti, inoltre, 5 stazioni private di proprietà R.E.A., Ecolombardia ed Italcementi. Per le reti 
private, il controllo di qualità dell’aria, la manutenzione delle stazioni e la validazione dei dati è 
effettuata sempre dal Dipartimento ARPA di Bergamo. 
Nella tabella seguente viene riportata una descrizione delle postazioni delle reti pubbliche e 
private in termini di localizzazione e tipologia di destinazione urbana, mentre la figura seguente 
mostra la mappa di ubicazione delle stazioni di monitoraggio presenti nel territorio in esame. 
 

STAZIONI FISSE DI  MONITORAGGIO ATMOSFERICO NEL TERRITORIO DELLA PROVINCIA DI  BERGAMO, ANNO 2006 

 
Fonte: Rapporto sulla qualità dell’aria di Bergamo e Provincia - ARPA Lombardia, 2006 

 

RETE DI MONITORAGGIO NELL’AMBITO TERRITORIALE 

 
Fonte: Rapporto sulla qualità dell’aria di Bergamo e Provincia - ARPA Lombardia, 2006 
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Per quanto riguarda le centraline fisse di monitoraggio presenti nell’Ambito territoriale 
interessato, l’unica rimasta in funzione sino al luglio 2006 è quella di Nembro, della quale, nella 
tabella seguente, si riportano i dati identificativi. 
 

IDENTIFICATIVO CENTRALINA DEL COMUNE DI NEMBRO (INATTIVA DA LUGLIO 2006) 

 
Fonte: http://www.arpalombardia.it 

 

Stato della qualità dell’aria  ���� 

L’indicatore valuta il numero di superamenti dei valori limite definiti dalla normativa vigente e le 
concentrazioni medie annue dei principali inquinanti atmosferici (CO, NOx, PM10, SO2, Pb, C6H6, 
O3). 
L’indice relativo al numero dei superamenti netti è costruito a partire dai dati relativi al numero di 
superamenti dei valori limite per ciascuna sostanza inquinante e per ciascuna stazione della rete di 
monitoraggio. Il numero è calcolato secondo il periodo di riferimento per il valore limite stesso (su  
base giornaliera per SO2 e PM10, su un intervallo di 8 ore per CO e O3 e su base oraria per NO2). 
Per ciascun inquinante, il valore dell’indicatore corrisponde al numero di volte in cui è stata 
superata in un anno la soglia al netto del numero di volte concesse dal Decreto di riferimento (D. 
Lgs. 183/2004 per l’ozono e D.M. 60/2002 per gli altri inquinanti). 
L’indice delle concentrazioni medie annue è costruito a partire dai dati relativi alle medie annue 
rilevate per ciascuna sostanza inquinante e per ogni stazione della rete di monitoraggio. I valori 
rappresentano la media delle medie annue delle stazioni di ciascuna classe. 
Lo scopo dell’indicatore è quello di: 

− verificare il non superamento dei valori limite e delle soglie di allarme definite dal D.M. 
60/2002 (in recepimento della Direttiva 2000/69/CE), per quanto riguarda gli inquinanti 
CO, NOx, PM10, SO2, Pb, C6H6 e dalla Direttiva 2002/3/CE relativa all’ozono nell’aria. 

− verificare il non superamento dei “valori guida” per la protezione della salute umana nel 
lungo periodo, valori anch’essi definiti dalle normative suddette. Tali valori, più restrittivi, 
costituiscono l’obiettivo principale verso cui far convergere tutte le strategie di intervento 
a salvaguardia della salute umana e dell’ambiente. 

Nelle tabelle seguenti vengono riportati i valori limite delle concentrazioni dei principali inquinanti 
atmosferici fissati dalla normativa vigente. 
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LIMITI NORMATIVI DEGLI INQUINANTI ATMOSFERICI 

 
Fonte: D.M. n. 60 del 2 aprile 2002 

 

LIMITI NORMATIVI  PER L’OZONO 

 
Fonte: Decreto legislativo 183 del 21 maggio 2004 

 
Nella tabella seguente si riportano, invece, le caratteristiche chimico/fisiche di ciascun inquinante 
e le conseguenze sulla salute dell’uomo e sull’ambiente. 
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CARATTERISTICHE CHIMICO/FISICHE DEI PRINCIPALI INQUINANTI E LORO EFFETTI SULL’UOMO E SULL’AMBIENTE 

 
Fonte: APAT 

 
 
Nonostante la stazione di monitoraggio di Nembro non sia più in funzione da luglio 2006, si 
ritengono ugualmente significativi, al fine dell’analisi qualitativa degli inquinanti atmosferici, i dati 
monitorati dalla stessa nel periodo di attività 2001-2006 (luglio). 
 
 

NO2 E CO – CONCENTRAZIONI  MEDIE ANNUE E NUMERO DI SUPERAMENTI 

 
Fonte: Elaborazione Igeam su dati ARPA Dipartimento di Bergamo 
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NO2CONCENTRAZIONI MEDIE ANNUE, ANNI DAL 2001 AL 2006 

 
Fonte: Elaborazione Igeam su dati ARPA Dipartimento di Bergamo 

 
L’analisi evidenzia che per il monossido di carbonio non ci sono stati superamenti del limite 
normativo nel periodo considerato, mentre per il biossido di azoto, il limite annuale per la 
protezione della salute umana è stato superato nel 2003 e nel 2004. 
 
Campagne di monitoraggio mobile 

Oltre ai dati rilevati dalla rete fissa, il Dipartimento di Bergamo dell’ARPA ha eseguito, tramite 
stazione mobile, nel settembre 2006 nel Comune di Nembro dei monitoraggi. 
Di seguito si riportano i risultati di tali campagne ed il confronto di questi con i dati analizzati dalle 
stazioni fisse di monitoraggio ubicate nella zona interessata e rappresentative dell’Ambito 
territoriale considerato. 
Periodo di Misura: 18 Agosto – 17 Settembre 2006 
Il Laboratorio mobile è stato posizionato presso il parcheggio della Ditta Cugini in Via Vittoria. Le 
misure effettuate sul territorio del Comune di Nembro hanno consentito una caratterizzazione 
generale della qualità dell’aria nelle vicinanze di un sito industriale. Nelle tabelle seguenti si 
riportano i risultati di tale campagna. 
 

NO2, CONCENTRAZIONI E SUPERAMENTI NEL COMUNE DI NEMBRO (LAB. MOBILE) – PERIODO DI MISURA:  18/08/2006 – 17/09/2006 

 
Fonte: Laboratorio Mobile Campagna di Misura Inquinamento Atmosferico nel Comune di Nembro, ARPA Dipartimento di Bergamo 
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SO2, CONCENTRAZIONI E SUPERAMENTI NEL COMUNE DI NEMBRO (LAB . MOBILE) – PERIODO DI MISURA: 18/08/2006 – 17/09/2006 

 
Fonte: Laboratorio Mobile Campagna di Misura Inquinamento Atmosferico nel Comune di Nembro, ARPA Dipartimento di Bergamo 

 
CO, CONCENTRAZIONI E SUPERAMENTI NEL COMUNE DI NEMBRO (LAB. MOBI LE) – PERIODO DI MISURA:  18/08/2006 – 17/09/2006 

 
Fonte: Laboratorio Mobile Campagna di Misura Inquinamento Atmosferico nel Comune di Nembro, ARPA Dipartimento di Bergamo 

 
PM10, CONCENTRAZIONI E SUPERAMENTI NEL COMUNE DI NEMBRO (LAB.  MOBILE) – PERIODO DI MISURA: 18/08/2006 – 17/09/2006 

 
Fonte: Laboratorio Mobile Campagna di Misura Inquinamento Atmosferico nel Comune di Nembro , ARPA Dipartimento di Bergamo 

 
BENZENE,  CONCENTRAZIONI  NEL COMUNE DI NEMBRO (LAB. MOBILE) – PERI ODO DI MISURA: 18/08/2006 – 17/09/2006 

 
Fonte: Laboratorio Mobile Campagna di Misura Inquinamento Atmosferico nel Comune di Nembro , ARPA Dipartimento di Bergamo 

 
Durante il periodo delle campagne di monitoraggio mobili, per la maggior parte degli inquinanti 
monitorati non si sono registrati superamenti dei limiti normativi tranne che per il particolato fine 
(PM10). 
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Il PM10 ha superato il valore limite di legge per 4 giorni sui 31 di monitoraggio nel Comune di 
Nembro, 3 giorni su 27 (campagna del 03/05/2006 – 30/05/2006). 
La frequenza e l’intensità dei superamenti delle polveri sottili è confrontabile con quanto 
osservato presso le altre postazioni fisse della Zona Critica bergamasca (c.f.r indicatore “Piani di 
azione/risanamento/mantenimento della qualità dell'aria”). Si ribadisce che gli episodi di criticità 
per il PM10 non sono propri dei siti di monitoraggio, ma interessano una vasta area della Pianura 
Padana. In particolare l’accumulo delle polveri fini nei bassi strati atmosferici durante la stagione 
fredda, e il conseguente superamento del valore limite normativo, è modulato principalmente 
dalle condizioni climatiche che si instaurano sulla pianura lombarda in inverno, oltre alle 
caratteristiche geografiche della Regione. 
In conclusione, nell’Ambito territoriale e in tutta la Provincia di Bergamo, i principali problemi di 
salute legati all’inquinamento atmosferico sono legati soprattutto ai livelli di PM10 in città e lungo 
le principali arterie di traffico (soprattutto nel periodo invernale o comunque in periodi di scarse 
precipitazioni e di scarsa ventilazione). 
 

Emissioni totali  ���� 
L’indicatore misura l’emissione complessiva per ciascuno degli inquinanti censiti nel database 
Inemar e permette di valutare il carico inquinante complessivo sull’ambiente atmosferico. 
L’indicatore valuta il contributo percentuale delle principali sorgenti per gli inquinanti considerati. 
La classificazione delle sorgenti emissive in 11 macrosettori, utilizzata per l’inventario, è quella 
definita a livello comunitario nell’ambito del progetto CORINAIR. I dati, acquisiti dal database 
Inemar della Regione Lombardia, sono riportati sia a livello comunale sia a livello di aggregato 
d’ambito. L’obiettivo dell’indicatore è quello di quantificare il totale degli inquinanti emessi in 
atmosfera identificando le sorgenti che maggiormente incidono su queste emissioni. Le emissioni 
complessive sono state analizzate valutando: 

� per tutti gli inquinanti, le t/anno relative al singolo comune e all’Ambito territoriale 
complessivo; queste sono state percentualizzate rispetto al dato provinciale; 

� sul totale dell’Ambito territoriale e della Provincia i contributi emissivi delle varie sorgenti; 
� per gli inquinanti più significativi, i contributi emissivi delle varie sorgenti sui totali 

comunali, dell’Ambito territoriale complessivo e dell’intera Provincia. 
Nella Tabella seguente sono riassunte, per ciascuno degli inquinanti atmosferici, le principali 
sorgenti di emissione. 

SORGENTI EMISSIVE PER I PRINCIPALI INQUINANTI 

 
Fonte: Rapporto sulla qualità dell’aria di Bergamo e Provincia - ARPA LOMBARDIA, 2006 
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Da Settembre 2007 è disponibile la nuova versione dell’inventario regionale delle emissioni 
atmosferiche INEMAR relativa all’anno 2005, (ARPA LOMBARDIA – REGIONE LOMBARDIA, 2006, 
INEMAR, Inventario missioni in Atmosfera: emissioni in regione Lombardia nell’anno 2003). 
L’inventario permette di quantificare con dettaglio comunale gli inquinanti emessi dalle seguenti 
fonti: 

FONTI DI EMISSIONE SUDDIVISE IN MACROSETTORI (INVENTARIO INEMAR, 2005) 

 
Fonte: Rapporto sulla qualità dell’aria di Bergamo e Provincia - ARPA LOMBARDIA, 2006 

 

Nelle tabelle seguenti sono riportate le stime delle emissioni atmosferiche suddivise per fonte e 
per tipologia di inquinante, sono anche visualizzati i contributi percentuali delle diverse fonti. 
 

EMISSIONI NEL COMUNE DI NEMBRO, ANNO 2005 

 
Fonte: dati INEMAR, 2005 

CONTRIBUTI PERCENTUALI DELLE FONTI EMISSIVE NEL COMUNE DI NEMBRO, ANNO 2005 
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Fonte: Elaborazione Igeam su dati INEMAR, 2005 

EMISSIONI NELL’AMBITO TERRITORIALE E IN PROVINCIA DI BERGAMO, ANNO 2005 

 
Fonte: Elaborazione Igeam su dati INEMAR, 2005 

 
L’analisi evidenzia una situazione in cui il trasporto su strada costituisce, non solo nell’ambito 
considerato ma in tutta la Provincia di Bergamo, una delle principali fonti di inquinamento per la 
maggior parte degli inquinanti. 
Per quanto riguarda le polveri sono da considerare come principali fonti di emissione, insieme al 
traffico, anche le emissioni da combustione non industriali, cioè quelle provenienti dagli impianti 
di riscaldamento. 
 
SO2 – il contributo maggiore è dato dalla combustione nell’industria e dai processi produttivi 
industriali. 
NOx – la principale fonte di emissione è il trasporto su strada (64%). 
COV – l’uso di solventi ed il trasporto su strada contribuiscono rispettivamente per il 45% ed il 20% 
alle emissioni. 
CH4 – per questo parametro le emissioni più significative sono dovute ai processi di estrazione e di 



VVAASS  ––  RRaappppoorrttoo  AAmmbbiieennttaallee                                                                                                                                                                                          PPGGTT  ddeell   CCoommuunnee  ddii   NNeemmbbrroo  
 

105 
 

 
 

distribuzione dei combustibili (74%). 
CO – il maggior apporto (47%) è dato dal trasporto su strada mentre la combustione non 
industriale contribuisce al 44% delle emissioni. 
CO2 – i contributi principali sono dovuti al trasporto (43%) e alla combustione non industriale 
(35%) 
N2O – il maggior contributo è dovuto alla combustione non industriale (34%). 
NH3 – per questo inquinante le emissioni sono dovute all’agricoltura (60%) e al trasporto (34%). 
PM2,5, PM10 e PTS – le polveri, sia grossolane che fini ed ultrafini sono emesse dal trasporto su 
strada (dal 32 al 36%) e dalle combustioni non industriali (dal 42 al 52%). 
CO2 eq – come per la CO2 i contributi principali sono dovuti al trasporto (39%) e alla combustione 
non industriale (33%). 
Precursori O3 – le principali fonti di emissione sono il trasporto su strada (36%) e l’uso di solventi 
(26%). 
Tot Acidificanti – per gli acidificanti la fonte di emissioni principale è il trasporto su strada (58%). 
 
 

Piani di azione/risanamento/mantenimento della qualità dell'aria  ☺☺☺☺ 
Le informazioni relative ai piani di azione, risanamento e mantenimento della qualità dell’aria 
hanno lo scopo di fornire indicazioni riguardo agli interventi e alle misure intraprese dalle autorità 
competenti ( Regione e Provincia) per il rispetto dei limiti degli inquinanti atmosferici previsti dalla 
normativa. 
Le Direttive comunitarie in materia di qualità dell'aria (Direttiva Quadro 1996/62/CE, Direttive 
"figlie" 1999/30/CE e 2000/69/CE, Direttiva 2002/3/CE, Direttiva 2004/107/CE) e i relativi 
recepimenti nella normativa italiana (D.Lgs. 351/1999, DM 60/2002, D.Lgs. 183/2004) impongono 
il rispetto di valori limite sulle concentrazioni in atmosfera degli inquinanti normati. 
Le direttive europee stabiliscono che in aree ed agglomerati in cui una o più delle sostanze 
inquinanti superano i “valori limite”, deve essere redatto un “piano” per il raggiungimento di tali 
valori limite mentre in aree ed agglomerati in cui non vi è un superamento dei limiti, si richiede un 
mantenimento della qualità dell’aria. 
Con Delibera nº 5290 del 2 agosto 2007, la Regione Lombardia ha disposto la nuova zonizzazione 
del territorio regionale per l'attuazione delle misure finalizzate al conseguimento degli obiettivi di 
qualità dell'aria. 
La zonizzazione del territorio regionale è di fondamentale importanza per quanto riguarda la 
definizione dei limiti alle emissioni in atmosfera, la limitazione della circolazione ed eventuali 
provvedimenti adottati nel "Piano di Azione per la prevenzione degli episodi acuti di inquinamento 
atmosferico" che la Regione approva di anno in anno per il periodo invernale successivo. 
La zonizzazione del territorio della Regione Lombardia, così come definito dalla DGR 5290/07, 
prevede la suddivisione in: 

− Zone critiche (agglomerati), corrispondenti alle parti del territorio nelle quali i livelli di uno 
o più inquinanti comportino il superamento dei valori limite e delle soglie di allarme 
imposti dalla normativa. Le zone critiche sono ulteriormente suddivise a seconda della 
densità abitativa, delle attività industriali presenti e del traffico in: 

→ Zona A1 - agglomerati urbani: area a maggiore densità abitativa e con maggiore 
disponibilità di trasporto pubblico locale organizzato (TPL) 

→ Zona A2 - zona urbanizzata: area a minore densità abitativa ed emissiva rispetto alla 
zona A1 

In queste zone la Regione deve definire i piani di azione, che contengono le misure da 
attuare nel breve periodo affinché sia ridotto il rischio di superamento dei valori limite e 
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delle soglie di allarme ed i piani integrati, per il raggiungimento dei valori limite entro i 
termini stabiliti. 

− Zone di risanamento, corrispondenti alle parti del territorio nelle quali i livelli di uno o più 
inquinanti sono compresi tra il valore limite ed il valore limite aumentato del margine di 
tolleranza. In queste zone devono essere adottati i piani integrati; 

− Zone di mantenimento, corrispondenti alle parti del territorio nelle quali i livelli degli 
inquinanti atmosferici sono inferiori ai valori limite e tali da non comportare il rischio di 
superamento degli stessi. In queste zone devono essere adottati i piani di mantenimento. 

 
COMUNI DELLA PROVINCIA DI BERGAMO COMPRESI IN ZONA CRITICA A1 

 
Fonte: Provincia di Bergamo 

 
Il comune di Nembro è interamente classificato in Zona A1: agglomerati urbani, equiparato alla 
"Zona critica" (figura precedente). La Regione Lombardia ha adottato, con Delibera n.5546 del 10 
ottobre 2007, il “Piano d’azione per il contenimento e la prevenzione degli episodi acuti di 
inquinamento atmosferico. Criteri e modalità d’attuazione nel periodo dal 15 ottobre 2007 al 15 
aprile 2008”. 
Infine, si sottolinea che recentemente è stata approvata la nuova Legge Regionale n. 24 dell'11 
dicembre 2006 "Norme per la prevenzione e la riduzione delle emissioni in atmosfera a tutela della 

salute e dell'ambiente" tesa al miglioramento della qualità dell'aria che intende promuovere azioni 
fondamentali per la salute di tutti i cittadini: dal monitoraggio e uso razionale dell'energia, al 
potenziamento del trasporto pubblico locale ed alla  riduzione delle emissioni dei gas a effetto 
serra. La Regione, inoltre, incentiva da diversi anni l'installazione di caldaie a metano in 
sostituzione di impianti a gasolio, in tutti i Comuni delle aree "critiche" della Lombardia. 
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settore AMBIENTALE 

 

tematica  

Suolo e sottosuolo  
Documenti • Rapporto sullo stato dell’ambiente 2008 

• P.R.G dei Comuni di Gorle, Nembro, Ranica e Torre Boldone 

• Banca dati DUSAF 
• BURL 15 marzo 2004 – Deliberazione Consiglio regionale 17 febbraio 2004, n. 

958. Piano stralcio di bonifica delle aree inquinate 
• Piano cave della Provincia di Bergamo (Delibera n.1547 del 22 dicembre 2005) 
• Carta inventario dei dissesti della Regione Lombardia 

• Piano di Assetto Idrogeologico dell’Autorità di Bacino del f iume Po 
• Relazione idrologico - idraulica per la determinazione del reticolo idrico minore e 

individuazione delle fasce di rispetto nel Comune di Nembro 

Sintesi 
☺☺☺☺ 

 

Uso del suolo  ☺☺☺☺ 
L'indicatore mostra la ripartizione dell'uso del suolo secondo le categorie di destinazione d'uso da 
Piano Regolatore Generale (P.R.G). 
L’uso del suolo può essere indagato mediante l’utilizzo dei seguenti sottoindici: 
 

⋅ Indice di urbanizzazione tendenziale (I.U.T): = (Residenziale + Polifunzionale + 
Commerciale, Direzionale, Espositivo + Produttivo, Industria, Artigianato + Infrastrutture di 
trasporto + Turistico e Ricettivo) / superficie comunale. L’indice si basa sulle previsioni di 
PRG ed indica la superficie territoriale a destinazione urbana. 
 

⋅ Indice di verde urbano (I.V.U): misura la quota di superficie territoriale classificata come 
verde urbano (considerando solo parchi e giardini urbani) sul totale della superficie 
comunale. L'indice è elaborato dalle categorie d’uso derivate dai P.R.G comunali. I.V.U = 
(parchi urbani + giardini)/superficie comunale; 
 

⋅ Indice di naturalità (I.N): misura l'estensione del territorio ricoperto da aree naturali o 
semi naturali, come boschi, vegetazione naturale, ghiacciai, aree rocciose. L'indice è 
elaborato dalle macro-categorie derivate dai P.R.G comunali e dalla banca dati Dusaf14. I.N 
= (aree sterili + ghiacciai + boschi e vegetazione naturale)/superficie comunale. 

 
L’obiettivo auspicabile è l’incremento delle aree a più elevato pregio ambientale (aree boscate e 
ambienti seminaturali) e il contenimento dell’espansione delle superfici artificializzate. 
Non esistono obiettivi specifici nelle norme internazionali e nazionali. Gli ultimi due programmi di 
azione europei in campo ambientale (5EAP e 6EAP)15 e l’Agenda 21 pongono, come obiettivi 
generali, l’uso sostenibile del territorio, la protezione della natura e della biodiversità. 
                                                   
14  Cartografia Regionale DUSAF – Destinazione d’Uso dei  Suoli  Agricoli e Forestali 

15 Con i programmi di azione europei in campo ambientale, L'Unione europea (UE) definisce le priori tà e gli  obiettivi della poli tica  ambientale 
europea fino al  2010 e oltre (con il  sesto programma) e descrive in modo parti colareggiato i  provvedimenti  da adottare per contribuire alla 
realizzazione della  strategia in materia  di  sviluppo sostenibile da  essa elaborata . 
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Di seguito si riportano le destinazioni d’uso del suolo previste dai P.R.G comunali, e le relative 
percentuali di categorie 
 

 
Fonte: Ufficio Tecnico del Comune di Nembro 

 

 
Fonte: Elaborazione Igeam su dati P.R.G del Comune di Nembro forniti dall’Ufficio Tecnico 

 
INDICE DI URBANIZZAZIONE TENDENZIALE (I.U.T), INDICE DI  VERDE URBANO (I.V.U), INDICE DI NATURALITÀ (I.N)  

 
I.U.T 

(%) 
I.V.U 

(%) 
I.N 

(%) 
Nembro 18,65 2,95 64,46 

Fonte: Elaborazione Igeam su dati da P.R.G comunali e DUSAF 

 
L’analisi dell’uso del suolo permette le seguenti considerazioni:  
nel territorio del Comune di Nembro si rileva l’assoluta dominanza delle superfici agro-forestali 
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che coprono il 58,52% del territorio comunale. Il comune si presenta, quindi, come un territorio a 
bassa percentuale di urbanizzazione (18,65) e ad alta incidenza di naturalità (64,46%), la più 
elevata dell’intero Ambito territoriale. Risulta, inoltre, discreta la presenza di aree verdi urbane 
pubbliche e private (2,95%). 
E’ importante evidenziare che la presenza di un’elevata naturalità è strettamente connessa alla 
conformazione geografica e geomorfologica: il processo di urbanizzazione ha escluso la fascia 
pedemontana e montana, interessando fondamentalmente il fondovalle. 
 

USO DEL SUOLO CON L’ESCLUSIONE DELLE ZONE AGRICOLE, PANORAMICHE E CORPI IDRICI. 

 
Fonte: Elaborazione Igeam su dati P.R.G del Comune di Nembro forniti dall’Ufficio Tecnico 

 

 

Siti contaminati  ☺☺☺☺ 
L’indicatore si misura come numero dei siti contaminati sul territorio comunale. I siti contaminati 
comprendono quelle aree nelle quali, in seguito ad attività umane svolte o in corso, è stata 
accertata, sulla base della normativa vigente, un'alterazione puntuale delle caratteristiche naturali 
del suolo da parte di un qualsiasi agente inquinante. 
L’indicatore, pur non rappresentando da solo la reale situazione del livello e della qualità della 
contaminazione delle superfici dei suoli, dà una misura dell’entità della problematica e delle 
tipologie di attività di provenienza che maggiormente insistono sul territorio. 
La normativa (D.M. 471/99 e D. Lgs. 152/06) prevede che le Regioni istituiscano le Anagrafi 
Regionali dei siti da bonificare e adottino dei piani di bonifica delle aree inquinate. Il censimento 
dei siti potenzialmente contaminati deve essere condotto secondo i criteri definiti dal D.M. 
Ambiente 471/99 e dal D.M. Ambiente 185/89. 
L’obiettivo di tale indicatore è quello di giungere alla bonifica e al ripristino ambientale dei siti 
inquinati attraverso una coerente pianificazione degli interventi necessari e delle risorse da 
impegnare. 
Il Piano Regionale Stralcio di Bonifica delle aree inquinate della Regione Lombardia, approvato con 
D.C.R. 17 febbraio 2004, individua i siti prioritari di intervento con bonifica e ripristino ambientale 
e costituisce, quindi, lo strumento di programmazione e pianificazione con cui la Regione 
Lombardia realizza gli interventi di bonifica. 
Il Piano non riporta siti prioritari di intervento nell’Ambito territoriale considerato. 
Dai dati disponibili presso l’anagrafe provinciale, la Provincia di Bergamo risulta ospitare nel 2005 
149 siti contaminati, 15 siti in più rispetto al 2003. La figura seguente riassume lo stato attuale di 
questi siti suddividendoli in siti individuati, siti in corso di verifica e siti in corso di bonifica. Il 51% 
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dei siti contaminati registrati è in corso di verifica; il 31% è stato individuato mentre i restanti siti 
(18%) sono in corso di bonifica. Rispetto alla situazione del 2003 gli interventi di bonifica sono 
notevolmente aumentati. 
 

NUMERO DEI SITI CONTAMINATI NELLA PROVINCIA DI BERGAMO, ANNO 2005 

 
Fonte: RSA della Provincia di Bergamo, aggiornamento al 2005 

 
Per quanto riguarda il comune interessato, si segnala 1 sito potenzialmente contaminato ubicato 
in un’area di proprietà demaniale posta in prossimità della sponda orografica destra del fiume 
Serio, nella zona più prossima al tracciato del ponte sul fiume lungo la strada provinciale. 
 

Attività estrattive  ���� 
L'indicatore quantifica le cave attive sul territorio fornendo, indirettamente, informazioni sul 
consumo di risorse non rinnovabili, sulla perdita di suolo, sulle modificazioni indotte sul paesaggio 
e sulle possibili alterazioni idrogeologiche e idrografiche (interferenze con falde acquifere e con gli 
ambiti di ricarica di pozzi e sorgenti). 
Altri possibili impatti connessi all'attività estrattiva possono manifestarsi con fenomeni di dissesto 
legati a profonde modificazioni geomorfologiche dovute a scavi e sbancamenti, che possono 
comportare fenomeni erosivi e movimenti franosi dei fronti e dei versanti interessati dall'attività di 
cava. L'attività estrattiva, anche quando regolamentata, genera inoltre altri fenomeni di degrado 
ambientale legati alla rumorosità, alla produzione di polveri e al potenziale peggioramento della 
qualità dell'aria e delle acque. 
L'entrata in vigore del DPR n. 616 del 24/7/1977 trasferisce alle Regioni le competenze relative alla 
gestione di cave e torbiere. Le leggi regionali che recepiscono il suddetto decreto demandano la 
pianificazione dell'attività estrattiva di cava alla Regione e alla Provincia mediante la redazione di 
Piani regionali (o provinciali) dell'attività estrattiva (P.R.A.E. o P.P.A.E). Tali piani, oltre a censire le 
cave in esercizio o dimesse, contengono prescrizioni circa l'individuazione e la delimitazione delle 
aree (ambiti territoriali interessati da vincoli), dei fabbisogni, delle modalità di coltivazione, dei 
tempi di escavazione e dei piani di recupero da seguire nella progettazione dei singoli interventi, in 
relazione alle diverse situazioni e alle caratteristiche morfologiche. 
Nel Comune di Nembro è presente una cava di calcare per calce come riportato nel Piano cave 
della Provincia di Bergamo (approvato dalla giunta della Regione Lombardia con Delibera n.1547 
del 22 dicembre 2005).  
La formazione utilizzata per l’estrazione è rappresentata dai calcari di Moltrasio – Domarlo, di 
seguito si riportano le previsioni di piano riguardanti le riserve e le produzioni del materiale 
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estratto. 
Al fine di assicurare un corretto e razionale sfruttamento della risorsa mineraria dell’Ambito 
territoriale estrattivo, la Giunta Regionale ha proposto, come indicato nell’osservazione della ditta 
Cugini S.p.a (osservazione n.41 - prot. Reg. n.26678 del 14.12.2004), l’ampliamento dell’Ambito 
territoriale estrattivo mediante l’inserimento della superficie meridionale dell’ATE (Fonte: Piano 
cave della Provincia di Bergamo, 2005).  
La regione con DGR VIII/619 del 14 maggio 2008 ha approvato il nuovo Piano Cave di cui si riporta 
di seguito l’estratto della “carta di ambito territoriale estrattivo”. 
 

    
 

Rischio idrogeologico  ���� 
L’indicatore fornisce informazioni relative al grado di vulnerabilità dei suoli soggetti ad eventi di 
calamità, determinati solitamente da una gestione non corretta delle reti idrografiche (rischi di 
alluvione) o dei versanti (rischi di frana). L’azione antropica interferisce, infatti, su equilibri 
idrologici, geomorfologici e chimici spesso molto delicati. 
Le azioni che maggiormente influiscono sui dissesti “di versante” sono gli scavi o le 
movimentazioni di terreni (ad esempio per la costruzione di infrastrutture), le trasformazioni di 
boschi sottoposti a coltura e periodica lavorazione e la mancata riforestazione di terreni franosi. In 
pianura, invece, il rischio è causato principalmente dalla cattiva gestione delle acque: particolari 
problemi sono dovuti a interventi di artificializzazione fluviale, che comportano esondazioni, a 
eccessiva impermeabilizzazione del suolo che aumenta i rischi di piena ed infine ad urbanizzazioni 
effettuate in aree soggette ad alluvioni. 
Il principale strumento di prevenzione dei dissesti è il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico 
(PAI) predisposto dalle Autorità di Bacino locali, nel quale sono individuate le aree da sottoporre a 
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tutela per pericolo di rischio idraulico e geomorfologico, specificandone il grado di rischio (molto 
elevato, elevato e medio). 
Obiettivo prioritario del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico è la riduzione del rischio 
idrogeologico entro valori compatibili con gli usi del suolo in atto, in modo tale da salvaguardare 
l’incolumità delle persone e ridurre al minimo i danni ai beni esposti. 
A seguito dell’approvazione del PAI nelle Regioni maggiormente interessate dal rischio 
idrogeologico (Emilia-Romagna, Liguria, Piemonte, Lombardia, Valle d’Aosta, Veneto), è stata 
avviata la revisione degli strumenti urbanistici e di area vasta, oggi vigenti, per verificarne la 
congruità rispetto ai problemi idrogeologici. 
I dati riportati sono quelli contenuti nel Piano di Assetto Idrogeologico dell’Autorità di Bacino del 

fiume Po16 (PAI) e nell’inventario delle frane e dei dissesti idrogeologici della Regione Lombardia. 
Il PAI classifica17 i territori amministrativi dei comuni e le aree soggette a dissesto in funzione del 
rischio, valutato sulla base della pericolosità connessa ai fenomeni di dissesto idraulico e 
idrogeologico, della vulnerabilità e dei danni attesi. 
Nel PAI sono individuate le seguenti classi di rischio idraulico e idrogeologico: 

� R1 – moderato, per il quale sono possibili danni sociali ed economici marginali; 
� R2 – medio, per il quale sono possibili danni minori agli edifici e alle infrastrutture che non 

pregiudicano l’incolumità delle persone, l’agibilità degli edifici e lo svolgimento delle 
attività socio- economiche; 

� R3 – elevato, per il quale sono possibili problemi per l’incolumità delle persone, danni 
funzionali agli edifici e alle infrastrutture con conseguente inagibilità degli stessi e 
l’interruzione delle attività socio – economiche, danni al patrimonio culturale; 

� R4 – molto elevato, per il quale sono possibili la perdita di vite umane e lesioni gravi alle 
persone, danni gravi agli edifici e alle infrastrutture, danni al patrimonio culturale, la 
distruzione di attività socio – economiche. 

Il Piano individua, all’interno dell’Ambito territoriale di riferimento, le aree interessate da 
fenomeni di dissesto idraulico e idrogeologico, distinte in relazione alle seguenti tipologie di 
fenomeni prevalenti: 

− frane; 
− esondazione e dissesti morfologici di carattere torrentizio lungo le aste dei corsi d’acqua 

(erosioni di sponda, sovraincisioni del thalweg, trasporto di massa); 
− trasporto di massa sui conoidi; 
− valanghe. 

Il Comune di Nembro è interessato da un rischio idrogeologico elevato, presenta una diffusa 
franosità (circa il 14% del territorio comunale) ed aree soggette ad esondazione e trasporto di 
massa sui conoidi. 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                   
16 Approvato con D.P.C.M. 24 maggio 2001 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n.183 dell'8 agosto 2001. Con il D.P.C.M. 11 maggio 
2007 è stato approvato il “Piano Stralcio di integrazione al Pia no stralcio per l'assetto idrogeologico (PAI)” 
17 Al fine di mantenere aggiornato il quadro delle conoscenze sull e condizi oni di  rischio, i contenuti del PAI sono a ggiornati  a cura 
dell’Autori tà di  bacino almeno ogni tre anni 
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ESTRATTO DELLA CARTA REGIONALE DEI DISSESTI IDROGEOLOGICI 

 
Fonte: http://www.cartografia.regione.lombardia.it, dati PAI del bacino del f iume PO, anno 2006 

  

 

Strumenti di pianificazione comunale  

per la prevenzione del rischio idrogeologico e sismico  ☺☺☺☺ 
L’indicatore riporta lo stato di attuazione del PAI attraverso l’adeguamento degli strumenti 
urbanistici comunali alla pianificazione di bacino, con l’applicazione di norme che assicurino un uso 
del territorio compatibile con lo stato di dissesto. 
In particolare, con la Legge Regionale 24 novembre 1997, n. 41 “Prevenzione del rischio geologico, 
idrogeologico e sismico mediante strumenti urbanistici generali e loro varianti”, è stato introdotto 
l’obbligo per i Comuni di verificare la compatibilità fra le previsioni urbanistiche e le condizioni 
geologiche dei territori interessati. 
I Comuni, infatti, in sede di redazione degli strumenti urbanistici generali, devono dotarsi di 
apposito studio geologico, realizzato in conformità alle direttive regionali, che hanno definito i 
criteri di impostazione, gli elaborati tecnici e i contenuti dello studio in relazione alle diverse 
problematiche del territorio. 
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Con la Legge Regionale 11 marzo 2005, n. 12, che ha modificato profondamente l’approccio 
culturale alla materia urbanistica, passando dal concetto di pianificazione a quello di governo del 
territorio (e di conseguenza dal Piano Regolatore Generale al Piano di Governo del Territorio), 
viene sancito che lo studio geologico, idrogeologico e sismico del territorio debba essere 
contenuto nel Piano di Governo del Territorio al pari di tutte le altre componenti settoriali e 
rappresenti così la base conoscitiva per le scelte di Governo del Territorio a scala comunale. 
La Regione Lombardia, secondo quanto stabilito dalla Legge. 183/89 nonché dalle norme del PAI 
stesso, ha disciplinato l’attuazione del piano in campo urbanistico con specifiche direttive, 
approvate con D.G.R. 11 dicembre 2001, n. 7365; tali direttive, in particolare, prevedono che i 
Comuni: 

− recepiscano negli strumenti urbanistici le delimitazioni delle fasce fluviali e le inerenti 
norme, e modifichino le previsioni in contrasto col PAI; 

− effettuino, secondo le norme di attuazione del PAI, una verifica di compatibilità idraulica e 
idrogeologica delle previsioni degli strumenti urbanistici vigenti con le condizioni di 
dissesto; 

− adeguino i propri strumenti urbanistici, in modo che rispettino in ogni caso le prescrizioni 
del PAI nel settore urbanistico. 

Per quanto riguarda lo stato d’attuazione del PAI il Comuni di Nembro ha il Piano Regolatore 
Generale conforme al PAI. E’ dotato di un piano geologico che accompagna e completa il P.R.G. 
 
ZONIZZAZIONE SISMICA DELLA PROVINCIA DI BERGAMO 
Per quanto riguarda il rischio sismico, l’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 
del 20 marzo 2003, e successive modifiche, ha portato ad una nuova zonizzazione del territorio 
nazionale in quattro Zone Sismiche: dalla Zona 1 – Rischio sismico maggiore alla Classe 4 – 

Rischio sismico minore. Il Comune di 
Nembro ricade in Zona 3 (rischio sismico 

medio-basso), secondo quanto riportato 
nella figura seguente. 
Per quanto riguarda, quindi, la 
progettazione di nuovi edifici o 
infrastrutture occorre fare riferimento 
all’Ordinanza Consiglio dei Ministri n. 
3274 del 20/03/2003 “Primi elementi in 
materia di criteri generali per la 
classificazione sismica del territorio 
nazionale e di normative tecniche per le 
costruzioni in zona sismica” e relativi 
allegati. In linea con le nuove 
disposizioni regionali è stato effettuato 
l’adeguamento relativo alla “fattibilità 

geologica e protezione sismica locale” 
che aggiorna lo studio precedente 
rappresentato dalla tavola a pag.59. 

 
Fonte: Rapporto sullo Stato dell ’Ambiente della Provincia di 

Bergamo- aggiornamento al 2005 
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settore AMBIENTALE 

 

tematica  

Natura e paesaggio  
Documenti • Rapporto sullo stato dell’ambiente 2008 

Sintesi ☺☺☺☺ 
 

Aree sottoposte a tutela ambientale  ☺☺☺☺ 
L'indicatore individua la percentuale delle aree sottoposte a tutela ambientale rispetto alla 
superficie comunale. Si considerano in particolare tutte le superfici individuate come: riserve 
naturali, rilevanze ambientali, parchi naturali, regionali e nazionali, Zone a Protezione Speciali 
(ZPS), Siti di Importanza Comunitaria (SIC), foreste demaniali regionali, i monumenti ambientali ed 
i Parchi Locali di Interesse Sovracomunale (PLIS). 
La presenza di aree naturali protette su un territorio comunale ha lo scopo di assicurare la 
conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturale, perché, anche se di dimensioni limitate, 
le aree tutelate rappresentano un elemento di pregio del territorio dal punto di vista paesaggistico 
e naturalistico, soprattutto in contesti fortemente urbanizzati. 
Con la Legge Regionale n. 86 del 1983 viene istituito il "Sistema delle Aree Protette Lombarde", 
che comprende 24 parchi regionali, distinti per tipologia: fluviali, montani, di cintura 
metropolitana, agricoli e forestali; 66 parchi di interesse sovracomunale, 62 riserve naturali, 30 
monumenti naturali (fonte: http://www.parchi.regione.lombardia.it). 
Questa "rete" copre oltre 450.000 ettari di territorio della Lombardia e rappresenta un patrimonio 
inestimabile di ricchezze naturali, storiche e culturali, non solo da tutelare, ma da promuovere e 
comunicare, in quanto bene di ogni cittadino. 
La L.R. n. 86/83, accanto alle aree protette vere e proprie, ha introdotto la figura dei P.L.I.S. che si 
inquadrano come “elementi di connessione ed integrazione tra il sistema del verde urbano e 
quello delle aree protette di interesse regionale, permettendo la tutela di vaste aree a vocazione 
agricola, il recupero di aree degradate urbane, la conservazione e la valorizzazione della fauna, 
della flora e del paesaggio tradizionale”. L’istituzione di un P.L.I.S., diretta espressione della 
volontà degli Enti locali, pone sul territorio un grado di vincolo differente rispetto alle aree 
protette, strettamente legato alle scelte di pianificazione urbanistica delle amministrazioni 
partecipanti “di interesse sovracomunale” (un criterio valutativo per l’istituzione è il valore 
paesaggistico-ambientale rapportato al contesto urbanistico circostante) e, quindi, assume un 
ruolo complementare rispetto alle aree regionali protette. 
 

PARCO LOCALE DI INTERESSE SOVRACOMUNALE “NATURALSERIO”  ☺☺☺☺ 

I Comuni di Alzano Lombardo, Nembro, Pradalunga, Ranica e la Comunità Montana Valle Seriana 
nel 2005 hanno avviato un tavolo intercomunale per definire strumenti pianificatori volti a 
conseguire gli obiettivi di salvaguardia, valorizzazione e recupero del patrimonio ambientale e 
paesistico, di un armonico equilibrio tra gli ambiti urbanizzati, la fascia pedemontana e i territori 
interessati dalla presenza del fiume Serio, dei suoi affluenti e del sistema di rogge, con particolare 
riguardo alle emergenze storico-culturali e naturalistiche. 
Per tali fini, i Comuni e la Comunità Montana Valle Seriana hanno individuato nell’istituzione di un 
Parco Locale di Interesse Sovracomunale e nella Legge Regionale 86/83 gli strumenti per gestire a 
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livello adeguato la complessità delle problematiche presenti in questi territori. Il PLIS, come la 
maggior parte dei parchi fluviali, presenta un andamento tendenzialmente lineare, lungo il solco 
del fiume Serio. Obiettivo del parco è la messa in rete dei residui territori di pregio naturalistico e 
la conservazione delle emergenze biologiche in essi racchiusi, puntando sulla fruizione e sul 
riconoscimento d’identità dei luoghi da parte dei cittadini. La creazione di una rete connettiva tra 
le aree di interesse naturalistico permette inoltre una migliore espressione della loro funzionalità 
ecologica. 
Configurando una sezione trasversale di valle, scopo dello strumento parco locale è quello di 
congiungere il corridoio fluviale del Serio con i serbatoi di naturalità rappresentati dalle fasce 
boscate delle pendici vallive. Assumendo questi ultimi come capisaldi ecosistemici, l’azione è 
focalizzata nelle aree verdi interstiziali del territorio urbanizzato e negli spazi aperti che 
fiancheggiano il fiume, attraverso la rete idrica naturale, rappresentata dai torrenti, e la rete idrica 
artificiale delle rogge. Il Parco è stato istituito con delibera di giunta n.160 del 26 marzo 2009. 
 
 

Beni culturali e paesaggistici soggetti a tutela  ☺☺☺☺ 
L’indicatore valuta il numero dei beni culturali e paesaggistici vincolati ai sensi del D. Lgs. del 22 
gennaio 2004 n. 42, "Codice dei beni culturali e del paesaggio" e del D.Lgs 157/2006“ "Disposizioni 
correttive ed integrative al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in relazione al paesaggio". 
Per Bene Paesaggistico si intende un’area che è parte integrante del patrimonio culturale della 
nazione, da tutelare in quanto costituente l'espressione dei valori storici, naturali, morfologici ed 
estetici del territorio, mentre per Beni culturali si intendono le cose immobili e mobili appartenenti 
allo Stato, alle Regioni, agli altri enti pubblici territoriali, che presentano interesse artistico, storico, 
archeologico o etnoantropologico. 
In tale contesto è importante sottolineare che la L.R. 18/97 attribuisce definitivamente ed in via 
generale valenza paesistica ai Piani Territoriali di Coordinamento Provinciali indicandone i 
contenuti paesistici (art. 13), da individuarsi sulla base di un’analisi delle caratteristiche fisiche, 
naturali e socio culturali del paesaggio mediante: 

⋅ la definizione di sistemi territoriali stabiliti in base ai caratteri paesistico ambientali; 
⋅ la delimitazione delle zone di particolare interesse paesistico ambientale; 

⋅ i criteri per la trasformazione e l’uso del territorio volti a salvaguardare i valori ambientali 
protetti. 

Lo scopo dell’indicatore è quello di evidenziare quanti e quali siano, sul territorio comunale, 
l’insieme dei valori paesistici naturali e culturali vincolati e notificati dallo Stato e dalla Regione, 
per una sempre crescente attenzione per il patrimonio culturale e paesistico locale. 
In base alla classificazione contenuta nei Piani Territoriali di Coordinamento della Regione 
Lombardia e della Provincia di Bergamo, il comune presenta la seguente classificazione 
paesaggistica: 
Ambito geografico18: VALLI BERGAMASCHE 
Unità tipologica di paesaggio19: Fascia collinare (Paesaggi delle colline pedemontane e degli 
sbocchi vallivi); Fascia prealpina (Paesaggi delle valli prealpine, sezioni intermedie) 

                                                   
1 8 Si  distinguono sia per le componenti morfologiche, sia per le nozioni storico-culturali 

1 9 Fasce territoriali che presentano connotazioni paesistiche omogenee dovute sia ai loro caratteri naturali sia agli i nterventi 

dell'uomo. 
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Unità di paesaggio20: 

Unità 17 - VALLE SERIANA INFERIORE (Comune di Nembro) → Appartiene alla tipologia dei 
paesaggi montani e di dorsale, delle valli prealpine e delle propaggini del paesaggio 
pedemontano. La morfologia è caratterizzata dalla compresenza di numerosi solchi vallivi 
laterali che rimarcano le emergenze collinari e montuose che costituiscono i primi rilievi 
delle prealpi Orobiche. Le emergenze più significative sono quelle del Monte Roccolo, che 
rappresenta la cerniera tra la Valle Seriana e la Valle Cavallina e quella tra Alzano e Nembro, 
il cui crinale è caratterizzato da una sequenza decrescente di cime e di selle. Il fondovalle è 
interessato dalla struttura insediativa con caratteri di alta densità. Gli elementi di particolare 
valore connotativo sono il Santuario dello Zuccarello, il Colle di S. Pietro in Nembro e il 
Santuario della Forcella a Pradalunga. I versanti sono coperti da colture arboree mentre le 
aree limitrofe ai centri abitati conservano le testimonianze di colture agrarie complesse e 
viticole. Il livello di naturalità risulta a prevalente determinismo antropico con indici buoni in 
corrispondenza dei suoli più elevati; nel fondovalle la presenza di ambiti ad urbanizzazione 
compatta fa sì che sia massimo il livello di artificializzazione. 
Da un punto di vista paesaggistico-colturale la parte più settentrionale del territorio di 
Nembro e Alzano comprende colture forestali composte da essenze miste di latifoglie, nelle 
zone collinari, invece, si alternano boschi con colture agrozootecniche e forestali. I principali 
detrattori sono costituiti dalle cave in attività e dimesse, soprattutto quelle a ridosso del 
Santuario dello Zuccarello e la grande escavazione del colle soprastante Pradalunga e dalle 
discariche più o meno abusive (Tratto da: PTCP Bergamo). 
 

Unità 23- CINTURA URBANIZZATA DI BERGAMO (Comuni di Gorle, Torre Boldone, Nembro e Ranica) 
→ Comprende il tessuto densamente urbanizzato che è sorto lungo i principali assi di 
scorrimento che avanzano verso la Valle Seriana e verso la pianura. La periferia occidentale 
sorge ai piedi dell’impianto pedecollinare saldandosi con l’alta pianura asciutta delle colture 
estensive. Il substrato è costituito da terreni drenati di ghiaia a matrice sabbiosa. L’ ambito 
esige particolare attenzione per la prossimità di caratteri vegetazionali e colturali tipici 
dell’ambiente collinare bergamasco con un paesaggio tipico delle colture legnose agrarie di 
integrazione con il contesto ambientale o a prevalente coltura viticola e colture 
agrozootecniche estensive. I verdi versanti collinari con i borghi sorti ai piedi, infatti, 
costituiscono un fondale di notevole valore paesistico e conferiscono un carattere di 
particolare valenza naturalistica visibile da tutta la zona pianeggiante. Nell’alta pianura, fino 
a prima del secondo dopoguerra, l’immagine territoriale prevalente era quella di una 
disseminazione di nuclei rurali piuttosto modesti, la costruzione del campo di aviazione di 
Orio al Serio ha costituito una barriera invalicabile allo sviluppo urbano. Il continuum urbano 
che si estende fino a Nembro, in direzione della Valle Seriana, riassume un processo di 
crescita urbana legata alla logica dello sviluppo produttivo. Sostanzialmente la fascia di 
territorio che circonda il capoluogo di Bergamo risulta divisa in settori dal sistema 
infrastrutturale radiocentrico focalizzato sulla città di Bergamo (le linee ferroviari, le arterie 
stradali da e per Lecco, Milano, Treviglio e Crema) che hanno subito gradualmente la perdita 
dei connotati naturali ed agrari in quanto compromessi dalle espansioni residenziali e 
industriali. Elementi fondamentali per la percezione anche dinamica dei connotati d’ambito 
sono il percorso autostradale e la strada di collegamento Bagnatica-Montello che fiancheggia 
i versanti collinari adiacenti (Tratto da: PTCP Bergamo). 

 
                                                   
20 Sono unità paesisti co-territoriali significati ve specificamente perimetrate ed individuate e costituiscono elemento di riferimento 
fondamentale e prescrittivo per la definizione dei contenuti paesistici degli strumenti urbanistici comunali 
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Nel Comune di Nembro sono complessivamente presenti 14 beni di interesse artistico e storico 
concentrati in particolar modo: 
- Complesso Riccardi-Bonomi 

- Ex casa Bonorandi con  zona di rispetto 

- Gi ardino Compostella 

- Palazzo di epoca medioevale costruito su corti ne murarie di tipo fortificato 
- Torre e porta Plazoli del  sec.XV 

- Chiesa conventuale di  S . Nicola già S.  Donato del sec. XV 
- Chiesa dei  SS. Vi to e Modesto del sec. XV 

- Chiesa di  S. Maria del sec. XIV con affreschi dei secc. XV -XVI 
- Chiesa di  S. Pietro i n Colle costrui ta sui resti  del  Castell o Suardi 

- Chiesa di  S. Sebasti ano del sec. XV restaurata recentemente 
- Chiesa parr.  di S.  Marti no documentata nel sec. IX ri costruita nel 1423 

- Santuario della Madonna Addolorata dell o Zuccarello dei  secc. XV-XVII 

- Complesso dei secc.  XV-XVII 

- Portale della casa dell’ex Vicario 

 
Per quanto riguarda invece i beni paesaggistici sono presenti complessivamente 10 beni soggetti a 
vincoli, inclusi: le bellezze individue (le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza 
naturale o di singolarità geologica, le ville, i giardini e i parchi che non sono tutelati dalle 
disposizioni della Parte seconda del Codice dei beni culturali e del paesaggio), gli Ambiti di 

particolare interesse ambientale (gli ambiti di elevata naturalità come "quei vasti ambiti nei quali 
la pressione antropica, intesa come insediamento stabile, prelievo di risorse o semplice presenza 
di edificazione, è storicamente limitata e gli ambiti di specifico valore storico-ambientale e di 
contiguità ai parchi regionali individuati puntualmente dall'art. 18 delle Norme di attuazione), e i 
corsi d’acqua. 
 

 CORSI D’ACQUA 
AMBITI DI PARTICOLARE 

INTERESSE AMBIENTALE 
BELLEZZE INDIVIDUE 

Nembro 

Fiume Serio 

Terreno comunale al 
di sopra della linea di 

livello 800 m 

Giardino –Villa 
Compostella 

Rio di Val mora 

Rio di Magusato-Valle 
del Gavarno 

Rio di Viana o 
Torrente Lujo 

Torrente Carso 
Rio Vallone 

Torrente Nesa 
Rio Fontana 

Fonte: SIBA Regione Lombardia e Comune di Gorle 

 
Il SIBA della Regione Lombardia (Sistema Informativo Beni ambientali) riporta a livello comunale: 

→ la lunghezza dei tratti di fiume soggetti a vincolo, 
→ la superficie complessiva delle bellezze d’insieme (complessi di cose immobili che 

compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e tradizionale; le bellezze 
panoramiche considerate come quadri naturali e così pure quei punti, di vista o di 
belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si goda lo spettacolo di quelle bellezze- art. 136 
D.Lgs 42/2004); 

→ la superficie degli Ambiti di particolare interesse ambientale. 
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LUNGHEZZA DEI TRATTI DI 

FIUME SOGGETTI A 

VINCOLO (KM)  

SUPERFICIE COMPLESSIVA 

DELLE BELLEZZE D’INSIEME 

(KMQ) 

SUPERFICIE DEGLI AMBITI 

DI PARTICOLARE INTERESSE 

AMBIENTALE (KMQ) 

Nembro 9,6 - 2,35 
Totale Ambito 

territoriale 
17,64 1,19 2,35 

Fonte: SIBA Regione Lombardia 
 

Indice di densità forestale 

L'indice di densità forestale misura la quota di superficie territoriale occupata da boschi (boschi di 
latifoglie, boschi di conifere, boschi misti, rimboschimenti) rispetto alla superficie comunale. 
L’utilizzo di questo indicatore permette di quantificare la consistenza del patrimonio forestale e 
verificarne i fenomeni dinamici in atto. Rappresenta pertanto un supporto importante per la 
definizione di eventuali indirizzi di intervento, i quali dovranno tendere da una parte alla 
salvaguardia ed alla valorizzazione delle aree verdi esistenti, dall’altra a porre in essere interventi 
di recupero in grado di garantire la tutela della biodiversità e l’incremento della qualità 
ambientale. L’obiettivo primario per le Amministrazioni locali deve essere ovviamente quello della 
conservazione del patrimonio naturalistico attraverso la salvaguardia degli ambiti di maggior 
pregio ancora presenti, in questa ottica si deduce l’importanza di non ridurre l’estensione delle 
superfici occupate da formazioni forestali. Inoltre una corretta pianificazione territoriale dovrebbe 
puntare a limitare i fenomeni di frammentazione e isolamento degli ecosistemi indotte dai 
processi antropici, cercando di ricostruire quanto più possibile elementi di connessione tra le aree 
meglio conservate. 
Le informazioni utilizzate per la costruzione dell’indicatore sono dedotte dalla Cartografia 
Regionale DUSAF – Destinazione d’Uso dei Suoli Agricoli e Forestali, progetto realizzato dall’ERSAF 
(Ente Regionale per i Servizi all’Agricoltura e alle Foreste). La Cartografia è stata realizzata sulla 
base delle informazioni contenute nei Piani di assestamento e nell’Inventario dei boschi privati 
non assestati ed ha accorpato le diverse varianti vegetazionali in una serie ridotta di unità di base 
definite “formazioni forestali”. Dai dati utilizzati sono state elaborate le carte d’uso del suolo agro-
forestale dell’Ambito territoriale (Allegato I - Allegato I.a Carta Agro - Forestale del Comune di 

Gorle, Allegato I. b Carta Agro - Forestale del Comune di Nembro, Allegato I.c Carta Agro - 

Forestale del Comune di Ranica, Allegato I. d Carta Agro - Forestale del Comune di Torre Boldone). 
 

 
Area totale 

(mq) 

Boschi 
(totale) 

(mq) 

Indice di 
densità 

forestale (%) 
Nembro 15.200.000 8.256.691 54,32 

Totale Ambito 

territoriale 
25.105.253 10.511.611 41,87 

Fonte: Elaborazione Igeam su dati DUSA 

 
L’indicatore ha messo in evidenza la notevole estensione della superficie boscata all’interno 
dell’Ambito territoriale considerato. Le formazioni forestali occupano circa 10,5 km2, pari al 
41,87% di tutta la superficie dell’Ambito territoriale. 
Il Comune di Nembro risulta con un’alta densità forestale con una superficie boschiva (8,2 km2) 
che copre il 54,32% della superficie comunale. La vegetazione maggiormente rappresentativa è 
costituita da boschi di latifoglie, diffusi sui rilievi collinari e mediomontani. 
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settore AMBIENTALE 

 

tematica  

Energia  
Documenti • Rapporto sullo stato dell’ambiente 2008 

• Enel Serv iz io Elettrico SPA - Macro Area Nord-Ovest 

• Unigas Distribuzione S.r.l 
• Thuga Orobica 

Sintesi ���� 
 

Consumi di energia elettrica  ���� 

L’indicatore di pressione viene utilizzato per valutare le quantità, espressa in kWh, di energia 
elettrica consumate annualmente su un territorio comunale. 
Il dato riferito al consumo di energia elettrica di un territorio comunale è un dato complessivo che 
non considera i diversi usi finali (es. illuminazione pubblica, usi civili, usi industriali). 
In generale il sistema elettrico italiano è affetto da molti anni da squilibri insostenibili. La 
copertura del fabbisogno elettrico nazionale è affidata per il 70% ai combustibili fossili di 
importazione e per il 14% alle importazioni dirette di elettricità. La dipendenza complessiva dalle 
fonti di importazione è pari all’84%. L’alto costo dei combustibili fossili, i meccanismi tariffari, il 
sistema delle accise e i costi derivanti dalle politiche di incentivazione delle fonti rinnovabili e 
assimilate determinano in Italia un costo dell’energia elettrica notevolmente superiore (del 24% 
per le utenze industriali e del 45% per le utenze domestiche) al costo medio rilevato dall’Eurostat 
nei 27 paesi dell’Unione Europea. La differenza sale addirittura al 70% rispetto alla Francia.  
Le problematiche relative a tale consumo non sono soltanto di ordine economico e politico ma 
soprattutto ambientale. E’ ormai evidente che il tema dell’uso dell’energia compatibile con 
l’ambiente sta influenzando ogni aspetto del modo di vivere, di fare cultura, scienza e tecnologia, 
di fare politica. La ormai ben nota direttiva dell’UE del 20-20-20 per cui siamo chiamati a diminuire 
al 2020 i consumi e le emissioni del 20% ed incrementare della stessa percentuale la produzione 
da fonti rinnovabili, si configura come una delle sfide più ardue per l’Europa e in particolare per 
l’Italia. Avere conoscenza dei consumi energetici e, in particolare, elettrici di un territorio, significa 
individuarne il fabbisogno e il suo trend nel tempo. Solo attraverso il rilevamento costante dei 
consumi di energia elettrica è possibile ipotizzare e realizzare politiche di risparmio energetico e 
azioni specifiche sul territorio. Conoscere per intervenire è il presupposto che è alla base 
dell’indicatore considerato. Nell’Ambito territoriale del Comune, i consumi di energia elettrica 
sono aumentati nel passaggio dal 2000 al 2007, passando da 117.234.084 kWh nel 2000 a 
160.348.807 kWh nel 2007. A livello comunale, Nembro apporta elevati contributi al consumo di 
energia elettrica, nell’Ambito territoriale, in funzione di un maggior numero di abitanti e di un 
maggior consumo di energia elettrica per settore di attività, si è registrato così un notevole 
aumento dal 2000 (49.333.421 kWh) al 2007 (78.924.540 kWh). 
Mettendo a confronto il consumo di energia elettrica pro capite dell’Ambito territoriale del 
comune con quello provinciale (l’unico dato al momento disponibile per la Provincia di Bergamo è 
relativo all’anno 2004), pari a 7.756 kWh/ab., si evince chiaramente come i valori pro capite, sia a 
livello di Ambito territoriale che comunale, siano al di sotto del valore medio pro capite registrato 
per l’intera provincia. 
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Consumi di energia elettrica per settore di attività  ���� 
L’indicatore di pressione “Consumi di energia elettrica per settore di attività” è finalizzato a 
valutare quali sono i settori di attività (agricolo, domestico, terziario ed industriale) che 
contribuiscono ai maggiori quantitativi di energia elettrica complessivamente consumati su un 
territorio comunale. 
Il contributo ai consumi di energia elettrica annui, nell’Ambito territoriale, proviene dai consumi 
rilevati nei principali quattro settori di attività: Agricolo, Domestico, Industriale e Terziario. 
I valori più elevati, riscontrati dal 2000 al 2007, evidenziano che l’uso industriale contribuisce sul 
territorio d’Ambito ai maggiori consumi elettrici, con valori che sono andati aumentando dal 2000 
(64.934.613 kWh) al 2007 (88.728.691 kWh). 
Ai consumi elettrici per uso industriale segue, sempre in termini di maggiori quantitativi 
consumati, quello domestico e in corrispondenza degli anni 2006 e 2007 quello terziario. 
I quantitativi minori, per l’intero arco temporale considerato, si sono sempre rilevati per il settore 
agricolo, secondo quanto riportato nel grafico seguente e nella tabella correlata. 
 
QUANTITÀ DI ENERGI A ELETTRI CA CONSUMATA NELL’AMBI TO TERRITORIALE PER SETTORE DI ATTIVITÀ- DAL 2000 AL 2007 

 
Fonte: Enel Servizio Elettrico SPA - Macro Area Nord-Ovest 

 
Prendendo in considerazione solo i dati del 2007, relativi ai consumi di energia elettrica per 
settore di attività e quindi di destinazione di uso, nell’Ambito territoriale del comune si evidenzia, 
coerentemente con quanto riportato nella precedente figura, che il settore industriale 
contribuisce con il 55,3% dei consumi di energia elettrica, a cui segue il settore terziario, 
domestico ed infine agricolo, rispettivamente con il 23,3 %, il 21,0 % e lo 0,3%. 
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CONTRIBUTO PERCENTUALE AL CONSUMO DI ENERGIA ELETTRI CA NELL’AMBI TO TERRITORI ALE PER I QUATTRO PRINCIPALI  

SETTORI DI ATTIVITÀ-  ANNO 2007 

 
Fonte: Elaborazione Igeam su dati Enel Servizio Elettrico SPA - Macro Area Nord-Ovest 

 
Facendo sempre riferimento all’anno 2007, si evidenzia come a livello comunale i maggiori 
consumi elettrici si rilevano per il Comune di Nembro in tutti i settori di attività eccezion fatta per 
quello agricolo. 
 

Consumi di gas metano  ���� 
L’indicatore considera le quantità di gas metano consumate annualmente, e suddivise per i 
principali settori di attività (industria, residenziale, terziario, altri usi), allo scopo di valutarne 
l’incidenza e il peso relativo per ogni singolo settore. 
Per i Comuni lombardi il tasso di metanizzazione è elevato, superando il 90% in termini di numero 
di Comuni raggiunti da metanodotti e il 98% come popolazione raggiunta dal servizio. A livello 
regionale, il consumo complessivo di gas ammonta, per il 2004, a circa 15.800 ktep. 
Tra le diverse province, quella di Milano ricopre da sola circa un terzo del totale dei consumi, 
seguita dalle province di Brescia e Bergamo, che insieme rappresentano il 26% dei consumi 
regionali. 
Nell’Ambito territoriale del comune il consumo complessivo di gas metano, per gli anni 2006 e 
2007, ha subito una leggera diminuzione, passando rispettivamente da 27.296.143 Smc a 
25.223.391 Smc. Se si considerano i consumi a livello comunale si evidenzia che per il Comune di 
Nembro il consumo di gas metano è rimasto pressoché costante con un aumento in 
corrispondenza del 2005, anno in cui la quantità consumata è stata pari a 9.141.254 Smc. 
 

CONSUMI DI GAS METANO, SUDDIVISI PER USO CIVI LE ED INDUSTRIALE, NEL COMUNE DI NEMBRO- DAL 2003 AL 2007 

 
Fonte: Unigas Distribuzione S.r.l  
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Nell’anno 2007 i consumi maggiori di gas metano, nel Comune di Nembro, si sono avuti per Uso 
Civile, pari a 7.555.061 Smc mentre per quello Industriale si è calcolato un consumo pari a 585.567 
Smc. 
 

Produzione di energia da fonti rinnovabili  ☺☺☺☺ 
L’indicatore di risposta è finalizzato a valutare quanto dell’energia prodotta derivi da fonti 
rinnovabili (fotovoltaico, idroelettrico, eolico, ecc.). 
I problemi di carattere ambientale connessi allo sfruttamento non sostenibile delle risorse 
naturali, all’inquinamento dell’ecosistema ed ai cambiamenti climatici provocati dall’utilizzo delle 
tradizionali fonti di energia hanno indotto la Comunità internazionale a promuovere l’utilizzo di 
fonti alternative e rinnovabili ed a favorire l’utilizzo di tecnologie a maggiore efficienza energetica. 
Sulla base di questi obiettivi la Regione Lombardia ha approvato, nel 2003, il Piano Energetico 
Regionale, nel quale viene definito, tra le diverse linee di intervento, l’incremento della quota di 
copertura del fabbisogno elettrico attraverso le fonti energetiche rinnovabili e il contributo della 
Lombardia al raggiungimento degli obiettivi della Direttiva 2001/77/CE, relativa alla promozione 
dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità' 
(recepita dal D.Lgs 387/2003). 
Sul territorio lombardo risultano installati (a fine 2005) oltre 6.000 MW di potenza elettrica 
attribuibili ad impianti alimentati a fonti rinnovabili, il 95% dei quali relativi ad impianti 
idroelettrici; nonostante la riduzione di producibilità registrata negli ultimi anni, tra le fonti 
rinnovabili, l’idroelettrico, mantiene, sul territorio lombardo, un ruolo determinante, con una 
quota che copre oltre l’85%, seguito dai rifiuti (11%) e dalle biomasse (solide e gassose, 2,5%); 
marginali, invece, risultano gli apporti dell’eolico e del solare fotovoltaico. 
Nell’Ambito territoriale la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili avviene grazie alla 
presenza della centrale idroelettrica Ponte Nembro ubicata nel Comune di Villa di Serio, la cui 
opera di presa si trova lungo il tratto del Fiume Serio che attraversa il territorio comunale di 
Nembro. 
Questa centrale è classificata come “piccola derivazione” con una potenza di concessione di 
644,90 kW; l’energia prodotta viene inviata ad una cabina di trasformazione, dove viene 
trasformata a 15 kV. I collegamenti della centrale con l’esterno, per la consegna dell’energia 
prodotta, vengono effettuati attraverso una linea aerea che si collega alla cabina di trasformazione 
di Villa di Serio. 
Nella tabella seguente si riportano a titolo informativo le caratteristiche principali della centrale: 
 

 
Fonte: Italgen –Italcementi Group 

 
La produzione di energia dal 2002 al 2006 è passata da 2.844 MWh nel 2002 a 2.318 MWh nel 
2006, secondo l’andamento riportato nel grafico seguente: 
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Fonte: Italgen – Italcementi Group 

 
Si evidenzia che la produzione media di energia dal 2002 al 2006 rispetto alla produzione media 
rilevata nel periodo 1977-2006 è aumentata del 10,6 %. 
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settore AMBIENTALE 

 

tematica  

Rifiuti  
Documenti • Rapporto sullo stato dell’ambiente 2008 

• Provincia di Bergamo - Osservatorio Prov inciale Rifiuti (Tabella 8 e Tabella 9 

“Produzione di rifiuti urbani nei comuni bergamaschi”) 
• MUD 2006 Comune di Nembro 
• Provincia di Bergamo- Piano Provinciale per la Gestione dei Rif iuti (Luglio 2007) 

Sintesi ☺☺☺☺ 
 

Rifiuti urbani prodotti  ☺☺☺☺ 
L’indicatore di pressione è utilizzato per analizzare le quantità di rifiuti urbani e assimilabili 
prodotte su un territorio comunale, evidenziando la produzione complessiva e pro capite annuale, 
con lo scopo di prevenirne e ridurne, nel tempo, i quantitativi prodotti in base alle disposizioni 
stabilite dalla normativa nazionale (D.Lgs 152/2006) e da quella regionale (L.R 26/03 e successive 
modifiche). 
In attuazione a quanto previsto dalla L.R. 26/03, la Regione Lombardia ha approvato (DGR n. 220 
del 27/06/05) il nuovo Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti, che attribuisce alla Province il 
compito di provvedere, all’interno dei propri territori di competenza, alla definizione di attività di 
recupero e smaltimento, orientate verso un sistema integrato di gestione dei rifiuti che assicuri 
l'autosufficienza regionale per lo smaltimento dei rifiuti urbani e tenda a: 

⋅ assicurare un'efficace protezione della salute e dell'ambiente; 

⋅ ridurre la quantità e la pericolosità dei rifiuti, da attuare anche con azioni positive a 
carattere preventivo; 

⋅ ottimizzare e integrare le operazioni di riutilizzo, recupero e riciclaggio come materia delle 
singole frazioni dei rifiuti urbani, provenienti dalla raccolta differenziata e dai rifiuti 
speciali; 

⋅ incentivare e sostenere l'effettivo e oggettivo recupero, sia in termini di materia sia in 
termini di energia, delle frazioni di rifiuto urbano nonché il recupero dei rifiuti speciali e di 
particolari categorie di rifiuti; 

⋅ incentivare l'adozione di forme di autosmaltimento; 

⋅ promuovere l'utilizzo dei materiali derivanti dalle operazioni di recupero e riciclaggio. 
Le quantità di rifiuti urbani complessivamente prodotte nell’Ambito territoriale del comun non 
hanno subito notevoli variazioni dal 2001 al 2006; il valore più alto di produzione si è rilevato nel 
2004 ed è stato pari a 12.483,4 tonnellate. 
I quantitativi maggiori provengono dal Comune di Nembro, il quale, nell’arco temporale 
considerato, ha contribuito circa con il 32-33% della produzione di rifiuti urbani complessiva. 
Se si prendono in considerazione le singole realtà comunali si nota che dal 2001 al 2006 
l’incremento nella produzione dei rifiuti urbani per il Comune di Nembro è + 11%. 
Nella tabella seguente si riportano, per il comune, le produzioni pro capite (Kg/ab./anno) e il 
confronto con i dati medi provinciali e con il dato medio della Bassa Valle (Comuni di 
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Nembro,Ranica e Torre Boldone) e della Pianura21(Comune di Gorle), considerate Aree Territoriali 
Omogenee: 
 

 2001 2002 2003 2004 2005 

Nembro 330,1 354,9 345,2 374,25 346,31 

Ambito 

territoriale 
384,4 411,2 380,7 405,3 389,9 

Pianura 444,6 444,7 432,5 440,5 443,5 
Bassa Valle 370,4 381,4 372,6 390,8 398,1 
Provincia di 

Bergamo 
439,5 446,0 437,6 444,2 448,9 

Fonte. Elaborazione Igeam su dati Osservatorio provinciale rifiuti  

 

Raccolta Differenziata  ☺☺☺☺ 
L’indicatore viene utilizzato per stimare la quantità, espressa in tonnellate annue, di rifiuti urbani 
che vengono raccolti in maniera differenziata. 
Si tratta di un indicatore di risposta fondamentale perché evidenzia da un lato quanto la 
popolazione locale sia sensibile ed attenta alla differenziazione dei rifiuti, dall’altro quanto la 
percentuale di rifiuti differenziati, sul totale dei rifiuti prodotti, si discosti dagli obiettivi imposti 
dalla normativa cogente. 
La Legge 296/2006 impone, infatti, alle Regioni, a livello di Ambito Territoriale Ottimale22, il 
raggiungimento delle seguenti quantità percentuali di raccolta differenziata dei rifiuti urbani: 

− 40% entro il 31 dicembre 2007; 
− 50% entro il 31 dicembre 2009; 
− 60% entro il 31 dicembre 2011. 

Negli anni successivi al 2011 le percentuali saranno stabilite con Decreto del Ministero 
dell’Ambiente, che perseguirà l’obiettivo “Rifiuti zero”, ossia la realizzazione di un sistema di 
gestione dei rifiuti basato sulla raccolta differenziata e sull’abbandono graduale di tutte le altre 
forme di raccolta e di smaltimento. 
 

A livello regionale, invece, l’obiettivo 
fissato dalla L.R 26/03 e riferito al 
riciclo e recupero di materia, e non al 
dato della raccolta differenziata, è 
pari al 40% al 2010. 
Nell’Ambito territoriale la quantità 
complessiva di raccolta differenziata 
è aumentata gradualmente, 
passando da 7.165,3 a 8.486,0 
tonnellate, secondo quanto 
evidenziato nel grafico. 
 

 
Fonte. Elaborazione Igeam su dati Osservatorio provinciale rifiuti 

 

 

                                                   
21 Sulla base delle caratteristiche terri toriali  e socio economiche la Provincia di  Bergamo è stata  ripartita in 5 Aree Terri toriali Omogenee: Pianura, 
Bassa Valle, Alta Valle, Montagna a ridotto sviluppo, Montagna ad elevato sviluppo. 
22 I l D. lgs 152/2006 stabilisce che per la gestione ottimale dei rifiuti e per garanti re la funzionalità  dei relativi  impianti , le regioni suddividano i  
propri terri tori in Ambiti Terri toriali Ottimali (ATO) , coincidenti  con i  limiti  provinciali 
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CONFRONTO TRA LE QUANTITÀ DI RIFIUTI INDI FFERENZIATI E I RIFIUTI RACCOLTI I N MANIERA DIFFERENZIATA NELL’AMBI TO 

TERRITORI ALE- DAL 2001 AL 2006 

 
Fonte. Elaborazione Igeam su dati Osservatorio provinciale rifiuti  

 
Emerge chiaramente che la quantità di rifiuti differenziati nell’Ambito territoriale è nettamente 
superiore alla quantità dei rifiuti indifferenziati. 
Dalla figura riportata nel seguito si evince che le percentuali di raccolta differenziata (55,5% nel 
2001 e 56,7% nel 2006), raggiunte nell’intero Ambito territoriale, hanno superato già dal 2001 gli 
obiettivi del 40% (da raggiungere entro il 2010) e del 50% (entro il 31/12/2009) fissati 
rispettivamente dalla Legge regionale e dalla L. 296/2006 e sono prossimi alla percentuale del 60% 
da raggiungere entro il 2011. 
A tale dato positivo si aggiunge anche il fatto che i valori percentuali di raccolta differenziata, 
nell’intero Ambito territoriale, sono superiori a quelli medi rilevati (dal 2001 al 2005) a livello 
provinciale e nelle Aree Omogenee della Pianura e della Bassa Valle, attestandosi con una 
produzione pro capite superiore a quella della Pianura, della Bassa valle e della Provincia di 
Bergamo. 
 

 2001 2002 2003 2004 2005 

Nembro 126,6 152,1 145,7 169,61 181,7 
Ambito 

territoriale 
239,7 265,2 241,7 264,1 261,5 

Pianura 234,2 237,2 229,7 235,6 237,4 

Bassa Valle 194,0 208,1 204,,5 218,1 222,6 
Provincia di 

Bergamo 
208,8 215,5 210,1 216,9 219,8 

Fonte: Piano Provinciale per la Gestione dei Rif iuti (Luglio 2007)  

 
Le frazioni merceologiche maggiormente differenziate rimangono, come nel resto della Provincia 
di Bergamo, carta e cartone, vetro, organico e scarti vegetali 
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Fonte. Elaborazione Igeam su dati Osservatorio provinciale rifiuti  

 

Rifiuti urbani smaltiti in discarica  ☺☺☺☺ 
L’analisi di tale indicatore di risposta è finalizzato ad evidenziare quanto dei rifiuti urbani prodotti 
venga ancora smaltito in discarica, definita, dal D.Lgs 36/2003, come “area adibita a smaltimento 
dei rifiuti mediante operazioni di deposito sul suolo o nel suolo…nonché qualsiasi area ove i rifiuti 
sono sottoposti a deposito temporaneo per più di un anno”. 
Il D. lgs 152/2006, e le successive modifiche apportate dal D.Lgs 4/2008, stabilisce che: 

⋅ i rifiuti “devono essere il più possibile ridotti sia in massa che in volume, potenziando la 
prevenzione e le attività di riutilizzo, di riciclaggio e di recupero”; 

⋅ ai fini di una corretta gestione dei rifiuti le autorità competenti favoriscono la riduzione 
dello smaltimento finale degli stessi, attraverso: 

a) il riutilizzo, il riciclo o le altre forme di recupero; 
b) l'adozione di misure economiche e la determinazione di condizioni di appalto che 

prevedano l'impiego dei materiali recuperati dai rifiuti al fine di favorire il 
mercato dei materiali medesimi; 

c) l'utilizzazione dei rifiuti come combustibile o come altro mezzo per produrre 
energia. 

Nell’Ambito territoriale del comune i rifiuti urbani prodotti (indifferenziati e differenziati) vengono 
destinati completamente ad impianti di riutilizzo, riciclo e recupero presenti nei territori provinciali 
di Bergamo, Milano e Brescia, senza alcun conferimento presso discariche. 
I rifiuti indifferenziati prodotti nel caso del Comune di Nembro vengono destinati all’impianto di 
termovalorizzazione Rea Dalmine;  per quanto riguarda, invece, i rifiuti derivanti dallo 
spazzamento delle strade vengono conferiti presso l’impianto di trattamento e recupero 
Ecocentro Soluzioni Ambientali, presente nel Comune di Gorle. 
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Raccolta differenziata avviata a recupero  ☺☺☺☺ 
L’indicatore viene utilizzato per rilevare quanto, dei rifiuti urbani raccolti in maniera differenziata, 
venga avviato al recupero di materia presso gli impianti di selezione e trattamento distribuiti sul 
territorio provinciale; il dato è strettamente connesso alla presenza, su un territorio comunale, dei 
servizi che si occupano della raccolta e del trasporto dei rifiuti differenziati, il cui affidamento e 
gestione compete ai Comuni secondo quando definito nell’art. 15 della Legge Regionale 26/2003. 
E’ importante evidenziare che tra le frazioni merceologiche avviate a recupero (Carta e cartone, 
vetro, legno, organico, materiali ferrosi, ecc) vengono considerati anche i rifiuti ingombranti e i 
rifiuti derivanti dallo spazzamento delle strade. 
Se si considerano le percentuali di RD avviati a recupero nell’Ambito territoriale considerato il 
Comune che, dal 2004 al 2006, ha rilevato le più basse percentuali di rifiuti differenziati avviati a 
recupero è Nembro, con un valore che è passato dal 43,1% nel 2004 al 49,7% nel 2005 e al 50,0% 
nel 2006. 
Accanto alle percentuali di RD avviate a recupero di materia e rappresentate dalle frazioni 
merceologiche quali ad esempio carta e cartone, vetro, materiali ferrosi, legno, ecc, è importante 
evidenziare anche le percentuali di rifiuti ingombranti destinati al recupero. Anche in questo caso 
le percentuali minori, nell’arco temporale considerato, si sono rilevate per il Comune di Nembro 
(45,9% nel 2004, 52,5% nel 2005 e 49,1% nel 2006). 
La situazione riscontrata per il Comune di Nembro risulta decisamente positiva, sia perché i valori 
riscontrati sono quasi superiori al valore medio percentuale dell’intera Provincia di Bergamo, pari 
nel 2006 al 51,1% di RD avviata a recupero (comprendente anche il dato relativo ai rifiuti 
ingombranti avviati a recupero), sia perché dal 2004 al 2006 si è assistito ad un graduale 
incremento. 
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settore AMBIENTALE 

 

tematica  

Campi Elettromagnetici  
e Radiazioni Ionizzanti 

Documenti • Rapporto sullo stato dell’ambiente 2008  
• Relazioni tecniche, Valutazione di impatto elettromagnetico generato da 

sorgenti a radio frequenza sui territori comunali di Nembro e Ranica- Anno 
2006 

• La Statistica per l’ambiente- Facoltà di Scienze Statistiche, Università Milano 
Bicocca 

• Piano di monitoraggio per l’individuazione delle Radon Prone Areas nella 
Regione Lombardia-ARPA Lombardia Settore Agenti Fisici, Milano- ARPA 
Lombardia Dipartimento prov inciale di Bergamo 

Sintesi ☺☺☺☺ 
 

Attività di monitoraggio dei campi elettromagnetici ☺☺☺☺ 
L’indicatore riporta informazioni relative alle attività di monitoraggio e di controllo, condotte su un 
territorio comunale, dei campi elettromagnetici generati dagli impianti di telecomunicazione 
(Stazioni Radio Base e Stazioni Radio TV). 
Nell’Ambito territoriale sono state complessivamente effettuate, dal 2002 al 2006, 10 campagne di 
monitoraggio dei campi elettromagnetici generati dalle Stazioni Radio Base per la telefonia mobile 
e dagli impianti Radio TV. 
Per il Comune di Nembro, l’ultima attività di monitoraggio effettuata è stata condotta nel 2006 
dall’ARPA Lombardia, che ha partecipato alla realizzazione di un progetto nazionale per la 
costituzione di una rete di monitoraggio dei livelli di campo elettromagnetico a livello nazionale. Il 
Ministero delle Comunicazioni ha affidato la realizzazione della rete di monitoraggio alla 
Fondazione Ugo Bordoni, la quale si è avvalsa del supporto tecnico delle Agenzie Regionali per la 
Protezione dell’Ambiente per la gestione a livello locale del sistema rete: nello specifico in 
Lombardia sono state installate 200 centraline di monitoraggio, di cui 19 nella Provincia di 
Bergamo. Per il comune di Nembro, dal 2002 al 2006, sono state installate 5 centraline per 3 
settimane, effettuando 18 misure. 
La scelta delle postazioni di misura è stata effettuata tenendo conto delle sorgenti di campo 
elettromagnetico esistenti e delle criticità connesse ad eventuali situazioni espositive segnalate 
dalle Amministrazioni Comunali. Nel comune di Nembro sono state installate le 5 centraline in 5 
punti strategici: Istituto Comprensivo “Enea Talpino”, Bar Ristorante Morelli Gilberto, Ex Ditta 
Costruzioni edili Bergamelli Srl, Municipio, Santuario della Madonna dello Zuccarello. 
 

Presenza delle Stazioni Radio Base e Radio TV  ���� 
L’indicatore riporta informazioni relative alla presenza sul territorio comunale di impianti per la 
telefonia mobile (SRB) e di impianti Radio TV, considerati come le principali sorgenti di 
radiofrequenze e microonde (RF-MW) di maggiore rilevanza ambientale a causa della loro diffusa 
presenza sui territori. 
L’obiettivo principale di tale indicatore di pressione è duplice, da un lato ridurre il numero degli 
impianti e conseguentemente ridurre i campi elettromagnetici e i potenziali superamenti dei valori 
limite fissati dalla normativa cogente, dall’altro contenere l’impatto visivo sul paesaggio. 
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Le Stazioni Radio Base (SRB) presenti nell’Ambito territoriale sono complessivamente 13 (non 
considerando la SRB non attiva presente, nel Comune di Nembro, in Via Kennedy), alle quali si 
aggiungono 5 Stazioni Radio TV localizzate nel Comune di Nembro; accanto a queste è 
fondamentale considerare, per la stretta vicinanza dei territori comunali, le 11 Stazioni Radio TV 
ubicate nel confinante Comune di Algua, per un totale complessivo di 16 Stazioni Radio TV 
(Allegato II - Allegato II a Mappatura delle SRB e Radio TV del Comune di Nembro e Allegato II b 

Mappatura delle SRB e Radio TV dei Comuni di Gorle, Ranica e Torre Boldone). Se si confronta il 
numero degli impianti presenti sul territorio comunale con quelli dell’intera Provincia di Bergamo, 
che presenta, tra le Province Lombarde, il più alto numero di stazioni emittenti (226 SRB e 342 
Stazioni Radio TV), si evidenzia che il contributo dell’Ambito territoriale è basso, pari 
rispettivamente al 5,7% delle SRB e il 4,7% delle Stazioni Radio TV; nonostante ciò la presenza di 5 
impianti Radio TV nel solo Comune di Nembro e 11 nel confinante Comune di Algua rende la 
situazione nell’Ambito territoriale moderatamente critica. 
 

Superamento dei valori limite dei campi elettromagnetici  ☺☺☺☺ 
L’indicatore di pressione “superamento dei valori limite” analizza il numero dei superamenti 
rilevati dalle attività di monitoraggio dei campi elettromagnetici condotte su un territorio 
comunale. 
Lo scopo è quello di valutare il rispetto dei limiti di esposizione per la popolazione, dei valori di 
attenzione23 e degli obiettivi di qualità24 per la protezione della popolazione dalle esposizioni ai 
campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze comprese tra 100 kHz e 300 
GHz”, secondo quanto stabilito dal D.P.C.M. n. 199/2003. 
 

LIMITI DI ESPOSIZIONE PER LA POPOLAZIONE 

 
VALORI DI ATTENZIONE 

 
OBI ETTI VI DI  QUALITÀ 

 
Fonte: D.P.C.M. 8 luglio 2003-  Allegato B  

 
I risultati delle attività di monitoraggio condotte nel 2006 nel Comune di Nembro hanno rilevato 
valori del campo elettrico e del campo magnetico sempre conformi ai limiti previsti dal D.P.C.M. 8 

                                                   
23 Per la protezione da possibili  effetti  a lungo termine all'interno di  edi fici  adibi ti a  permanenze non inferiori  a  quattro ore giornaliere 
24 Fissati per la progressiva minimizzazione dell ’esposizione ai campi  elettromagnetici ; in questo casospeci fico i va lori  di immissione vengono 

ca lcolati o misurati all'aperto nelle aree intensamente frequentate 
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luglio 2003 (GU n° 200 del 29 agosto 200 3). 
Sinteticamente nella tabella seguente si riportano le postazioni monitorate (prossime alle SRB e 
agli impianti Radio TV) e i valori massimi rilevati durante le campagne di monitoraggio: 

Nembro 

7/11/2006 

Istituto Comprensivo 

Enea Talpino 

0,77 
0,86 
0,53 

Bar Ristorante Morelli 

Gilberto 

2,12 
0,35 
0,43 
<0,3 

Ex Ditta Costruzioni 

edili Bergamelli Srl 

0,39 
0,49 
0,53 

22/11/2006 

Santuario della 

Madonna dello 

Zuccarello 

0,88 
0,75 
0,51 
1,08 
<0,3 

Municipio-Via 

Roma,13 

< 0,3 
0,59 
0,91 

 

Presenza di Radon ���� 

La radioattività consiste nell’emissione di particelle e di energia da parte di alcuni elementi 
instabili, detti radionuclidi, che possono essere di origine naturale o risultare da attività umane. 
La radioattività naturale è costituita dal radon, elemento chimico naturale prodotto per 
"decadimento nucleare" dal radio generato a sua volta dal decadimento dell’uranio. 
Questi elementi sono presenti in quantità variabile in tutta la crosta terrestre e, quindi, anche nei 
materiali da costruzione quali cementi, tufi, laterizi, pozzolane, graniti, ecc. I materiali di origine 
vulcanica sono quelli che presentano le maggiori concentrazioni25 di Radon, che possono variare in 
base al complesso vulcanico di provenienza, alla struttura e alla loro composizione; anche l’acqua, 
e quindi le falde acquifere, possono contenere concentrazioni più o meno elevate di radon. 
In concentrazioni elevate il radon costituisce un rischio per la salute umana diventando, 
soprattutto se presente in luoghi chiusi ed abitati (case, scuole, luoghi di lavoro) particolarmente 
cancerogeno. Il radon, una volta in atmosfera, si trasforma in altri componenti, detti “figli del 
Radon” (o isotopi radioattivi solidi), che sono in realtà quelli più pericolosi per la salute, perché 
essendo elettricamente carichi si attaccano al particolato presente in aria che può essere inalato e 
quindi fissarsi sulle superfici dei tessuti polmonari e portare ad un aumento del rischio di contrarre 
il tumore polmonare. 
La normativa italiana (Decreto Legislativo del 26/05/00, n. 241) ha stabilito un livello di riferimento 
per l’esposizione al radon negli ambienti di lavoro, pari a 500 Bq/m3 26. Per quanto riguarda le 
abitazioni, non esiste in Italia una normativa specifica. Una raccomandazione della comunità 
Europea indica i valori (200 Bq/m3 per le nuove abitazioni e 400 Bq/m3 per quelle esistenti) oltre i 

                                                   
25 I  terreni di  origine vulcanica quali tufi, pozzolane, ecc presentano una elevata concentrazione di isotopi  di uranio da cui proviene il radio che a 
sua volta per decadimento genera il  radon 

26 L’unità di misura  del  radon è il  “Becquerel  per metro  cubo”, che rappresenta il  numero di disintegrazioni  nucleari  che ogni  secondo sono emesse 
in un metro cubo di aria  (ad esempio 400 Bq/m3 vuol dire che 400 nuclei di  radon si  stanno trasformando, ogni  secondo, in un metro cubo di aria, 
emettendo radiazioni). 
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quali è opportuno intraprendere azioni di rimedio. 
La Regione Lombardia, nel 2004, ha svolto su tutto il territorio regionale una campagna di misura 
per l’individuazione delle aree ad elevata probabilità di alte concentrazioni di radon (Radon prone 
areas), come previsto dal D. Lgs 241/00. 
I punti di misura sono stati circa 4.000 e localizzati in corrispondenza di locali adibiti ad abitazione 
o ufficio, al pian terreno, ed aventi caratteristiche tali da garantire la rappresentatività e la 
confrontabilità delle misure. 
All’interno del Piano di monitoraggio sono state prese in considerazione anche le campagne 
condotte, a scala nazionale, negli anni 1989 e 1991 che hanno evidenziato valori di concentrazione 
di radon nella Regione Lombardia di gran lunga superiori (116 Bq/m3) alla media annuale nazionale 
(70 Bq/m3), con concentrazioni più elevate nelle Province di Sondrio e Bergamo, con particolare 
riferimento, in quest’ultimo caso, all’Alta Valle Seriana che presenta nel substrato geologico 
precursori del radon (tufi porfirici). 
Nella Provincia di Bergamo sono stati indagati 594 punti, sempre localizzati all’interno di abitazioni 
o uffici; i risultati delle misurazioni hanno rilevato per la Provincia di Bergamo: 

− la più alta percentuale (1,6%) di misure con valori di concentrazione maggiori di 800 Bq/m3; 
− la seconda più alta percentuale (6,6%) di misure con valori compresi tra 400 e 800 Bq/m3; 
− la più bassa percentuale (75,1%) di misure con valori inferiori a 200 Bq/m3. 

Sulla base dei risultati ottenuti è stata elaborata una carta del rischio radon, che ha previsto una 
classificazione dei territori comunali in 3 classi di rischio: 

→ Comuni a basso rischio (≤ 200 Bq/m3) 

→ Comuni a medio rischio (> 200 Bq/m3)  
→ Comuni ad alto rischio (> 400 Bq/m3) 

Il comune di Nembro rientra nella classe medio rischio, con valori di concentrazione di radon > 200 
Bq/m3 . 

 
 

Fonte: Piano di monitoraggio per l’individuazione delle Radon Prone Areas nella Regione Lombardia-  

ARPA Lombardia Settore Agenti Fisici, Milano- ARPA Lombardia Dipartimento provinciale di Bergamo 
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settore AMBIENTALE 

 

tematica  

Inquinamento 
acustico  

Documenti • Rapporto sullo stato dell’ambiente 2008 
• Piano di classif icazione acustica del territorio comunale- Relazione tecnica - 

Comune di Nembro. 
Sintesi 

���� 
 

Zonizzazione acustica  ☺☺☺☺ 
La Zonizzazione acustica di un Comune consiste nella suddivisione del territorio comunale in zone 
acustiche omogenee, secondo quanto previsto dal D.P.C.M. 14 novembre 1997 “Determinazione 
dei valori limite delle sorgenti sonore” (in abolizione ai commi 1 e 3 dell'articolo 1, del DPCM 1 
marzo 1991) e dalla Legge Quadro sull'Inquinamento Acustico n. 447 del 26.10.95. Quest’ultima 
stabilisce i principi fondamentali in materia di tutela dall'inquinamento acustico nell'ambiente 
esterno e nell'ambiente abitativo, i tipi di sorgenti, le competenze, i piani di risanamento acustico, 
le sanzioni e le iniziative da intraprendere in situazioni di emergenza. 
Per ciascuna classe acustica la Legge fissa i valori limite di emissione (distinti tra periodo diurno e 
notturno), i valori limite assoluti di immissione, i valori limite differenziali di immissione, i valori di 
attenzione e i valori di qualità. 
Compito dell’Amministrazione comunale è, pertanto, quello di elaborare il Piano di Zonizzazione 
acustica, quale atto tecnico-politico che disciplina l'uso e lo sviluppo delle attività sul territorio, al 
fine di prevenire l’inquinamento acustico; gli obiettivi fondamentali della zonizzazione acustica e 
dell’attuazione del Piano sono la prevenzione e il risanamento, con lo scopo di garantire la 
salvaguardia dell'ambiente e della popolazione locale, e indirizzare le azioni idonee a riportare le 
condizioni di inquinamento acustico al di sotto dei limiti di norma. 
Il Comune di Nembro ha approvato il Pianio di Classificazione Acustica, predisposto sulla base delle 
disposizioni della Legge Quadro 447/95, del DPCM 14/11/97. 
Inoltre, il comune sta adeguando il proprio Piano alla Legge Regionale 13/2001 “Norme in materia 
di inquinamento acustico” (Art. 2, comma 7) attraverso la predisposizione del Piano di Governo del 
Territorio; ha una zonizzazione acustica redatta ancora sulla base della vecchia normativa, secondo 
quanto evidenziato nella tabella seguente. 
 

Superamenti dei valori limite  ���� 
L’indicatore viene utilizzato per confrontare il numero dei superamenti dei valori limite di 
immissione e di attenzione rilevati dalle attività di monitoraggio, e i limiti stabiliti dalla normativa, 
sulla base delle differenti classi di zonizzazione acustica, per l’individuazione delle principali cause 
dei superamenti. 
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Fonte: D.P.C.M. 14/11/97 /art.3 e art.6 

Dall’analisi delle diverse fonti bibliografiche emerge chiaramente che la principale fonte di 
inquinamento acustico è il traffico veicolare sia urbano che extraurbano, con particolare 
riferimento in questo caso alla Strada Provinciale 35. I superamenti dei valori limiti, evidenziati dai 
rilievi fonometrici condotti per la zonizzazione acustica del territorio comunale, sono strettamente 
connessi alla realtà urbanistica del comune che, a causa delle ristrette disponibilità di spazio, vede 
contigue e integrate tra loro zone a destinazione industriale e aree nelle quali sono presenti 
infrastrutture viarie ad intenso traffico veicolare, e aree residenziali o aree particolarmente 
sensibili per la presenza di scuole, case di riposo e strutture ospedaliere. Per il comune di Nembro, 
sono stati effettuati ben 23 rilievi fonometrici (diurni e notturni), con 7 (diurni) e 10 (notturni) 
superamenti del valore limite di immissione e 5 (notturni) superamenti del valore di attenzione. 
 
 

Ripartizione percentuale del territorio per classi di zonizzazione  ���� 
L’indicatore analizza la ripartizione percentuale di un territorio comunale per classi di zonizzazione 
acustica, con particolare riferimento alle classi I,II e III considerate di maggiore protezione per 
l’ambiente abitativo e per quello esterno.  
La suddivisione del territorio comunale in zone acustiche si basa sulla ripartizione nelle seguenti 6 
classi di destinazione di uso del suolo, secondo quanto stabilito dal DPCM 14/11/97, per ognuna 
delle quali sono fissati specifici limiti di rumore distinti per il periodo diurno e notturno. 
 

 
Fonte: D.P.C.M. 14/11/97 

 
Dalla ripartizione percentuale nelle sei classi di zonizzazione acustica emerge una situazione in cui 
il Comune di Nembro presenta i seguenti valori: in Classe I “Aree particolarmente protette”, con un 
valore pari al 72,58%, in Classe II “Aree destinate ad uso prevalentemente residenziale” 9,44%, in 
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Classe III “Aree di tipo misto” 8,28%, nelle Classi IV “Aree di intensa attività umana” 7,65% e in 
Classe V “Aree prevalentemente industriali” 2,05%. Completamente assente è la Classe VI “Aree 

esclusivamente industriali”. 

 

Piani di risanamento acustico  ���� 
Secondo quanto stabilito dalla Legge Quadro sull’inquinamento acustico e dalla Legge Regionale, i 
Comuni, una volta definito il Piano di classificazione acustica, sono tenuti ad adottare, nel caso in 
cui non vengano rispettati i valori di attenzione, un apposito Piano di risanamento acustico. 
L’utilizzo di tale indicatore ha lo scopo di evidenziare, quindi, lo stato di approvazione e attuazione 
dei Piani di risanamento e la tipologia di interventi da attuare su un territorio per il contenimento 
dell’inquinamento acustico e la riduzione delle emissioni sonore. Attualmente il comune non ha 
adottato un piano, non prevedendo in tal modo interventi di contenimento delle emissioni sonore 
nonostante si siano rilevati casi di superamento dei livelli di attenzione. 
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settore AMBIENTALE 

 

tematica  

Mobilità  
Documenti • Rapporto sullo stato dell’ambiente 2008 

Sintesi ���� 
 

Infrazioni del Codice della Strada  ���� 
L’indicatore raccoglie i dati relativi ad alcune tipologie di contravvenzione emesse dalla Polizia 
Locale del Comune di Nembro per infrazioni al Codice della Strada, (approvato con Decreto 
Legislativo 30 aprile 1992, n.285). 
Lo scopo dell’indicatore è fornire un resoconto sulla tipologia e l'evoluzione delle contravvenzioni 
emesse dalla Polizia Locale a seguito di infrazioni del Codice della Strada. 
La serie storica è particolarmente altalenante: nel 2001 il numero di contravvenzioni emesse 
supera le 4.000, ma nel 2002 il numero diminuisce notevolmente, collocandosi sulle 3.000; dal 
2002 il trend ritorna crescente, per ricollocarsi sulle 4.000 contravvenzioni nel 2006, valori che nel 
2007 scendono nuovamente introno a 3.000 contravvenzioni. 
Un generico incremento del numero di contravvenzioni può avere una doppia valenza: una minore 
osservanza delle norme stradali da parte dei conducenti ma anche una maggiore presenza e 
dinamismo sul territorio da parte delle forze dell’ordine. 
 

CONSUNTI VI DELLE I NFRAZIONI  PIÙ FREQUENTI AL CODI CE DELLA STRADA NEL COMUNE DI  NEMBRO  - 2000-2007 

 
Elaborazioni IGEAM su dati Consorzio Polizia Municipale Valseriana (Comune Nembro)  

 
Come si può osservare le infrazioni più frequenti sono: l'art.41, relativa al non rispetto della 
segnaletica luminosa (i semafori), gli artt.157 e 158 del D.Lgs. 285/1992 (arresto, fermata, sosta 
dei veicoli e divieto di fermata e sosta dei veicoli); è necessario osservare che una larga parte del 
totale delle infrazioni nel Comune di Nembro viene classificata come “altre”, cioè come infrazioni 
ad articoli del Codice della Strada non specificati. 
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Indice di motorizzazione privata e parco veicolare  ���� 
L’indicatore esprime Il rapporto tra il numero totale di autovetture immatricolate e il numero di 
residenti (autovetture immatricolate/popolazione residente, per 100). 
Il numero di autovetture che circolano nel territorio comunale è un fattore determinante per la 
valutazione dello stato di congestione delle strade e degli impatti sull’ambiente, quali le emissioni 
degli inquinanti in atmosfera e i livelli di inquinamento acustico. 
Solitamente il decremento dei valori relativi all'indice di motorizzazione privata può essere 
considerato un segnale positivo di conformità ai principi di sostenibilità ambientale e salvaguardia 
del benessere sociale, con una diminuzione del traffico veicolare in favore dell'uso dei mezzi 
pubblici e con la conseguente riduzione dello stress urbano e il miglioramento della qualità di vita. 
Nembro riporta un incremento dei valori di 1,2 punti in cinque anni, attestandosi nel 2006 su 51,6 
autovetture ogni 100 abitanti. 
La categoria "parco veicolare" contiene dati relativi al numero di: autobus, autocarri per trasporto 
merci, autoveicoli speciali/specifici, autovetture, motocarri e quadricicli per trasporto merci, 
motocicli, motoveicoli e quadricicli speciali/specifici, rimorchi e semirimorchi speciali/specifici, 
rimorchi e semirimorchi per trasporto merci, trattori stradali e motrici e altri veicoli. 
Il Comune di Nembro presenta il parco veicolare più numeroso e il maggior numero di autovetture 
immatricolate. Probabilmente il dato è giustificato da una maggiore domanda di autovetture 
avanzata dal maggior numero di cittadini residenti; inoltre, avendo un consistente settore 
produttivo, presenta un alto numero di veicoli vari utilizzati per i trasporti industriali, commerciali 
e legati all'erogazione di prodotti e servizi. 
Inoltre, si registra un incremento del numero di motocicli immatricolati.  
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22..55  

SSiinntteessii  ddeellllee  ccrriittiicciittàà  
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33..11  

CCeennttrraalliittàà  ddeell  pprroocceessssoo  ppaarrtteecciippaattiivvoo  

  
  
Il processo di partecipazione è inteso come  parte del processo di VAS congiuntamente al processo 
di formazione del PGT. 
La metodologia proposta si attua attraverso una strategia basata sui contenuti e sugli incontri 
seguendo i principi del “community planning” di matrice anglosassone27. Il predisporre diversi 
“scenari” con la evidenziazione delle macro-alternative permette di giungere ad una visione 
condivisa per il futuro del territorio comunale: stabilito questo punto fermo è poi molto più 
semplice andare a determinare gli obiettivi che definivano lo scenario scelto e, successivamente, le 
singole azioni per ogni obiettivo.  
 
Per quanto riguarda gli incontri occorre sottolineare che avere una metodologia valutativa, con 
passi certi e meeting stabiliti (e questo sin dalla prima riunione) permette di muoversi dentro una 
“cornice” di certezze che fornisce maggior serenità ai diversi attori del processo (popolazione, 
amministratori, politici, commissione urbanistica, tecnici interni, professionisti).  
 
La VAS e i suoi elaborati divengono così l’argomento maggiore di discussione: il parlare di scenari, 
di obiettivi, di azioni, il discutere su carte di “lettura” del territorio o sui “numeri” degli indicatori 
permettono di giungere ad un piano più ragionato e, per così dire, “sedimentato”, pur essendo il 
tempo a disposizione limitato.  
 
L’interesse “particolare” del singolo quindi emerge più tardi ed  è meglio governato. Infine il 
predisporre documenti semplici, di facile comprensione e lettura anche ad un pubblico non 
tecnico, con il frequente uso di immagini e schemi permette di innalzare il livello qualitativo e di 
penetrazione della comunicazione. 
 
Il processo partecipativo è mirato a fornire un concreto ausilio al processo PGT/VAS, fornendo 
decisivi apporti sugli scenari, sugli obiettivi, sulle azioni, e sulle valutazioni. 
Il percorso di VAS per Nembro diventa l'occasione per avviare un processo di coinvolgimento 

della cittadinanza a diversi livelli in merito alla situazione attuale socio-economica ed urbano-
ambientale e agli scenari possibili da perseguire attraverso una progressiva trasformazione del 
territorio. 
 
Sono quindi stati avviati dei programmi per sviluppare in modo trasversale una nuova coscienza 

civile ed ambientale, una “cultura della città” che, a partire dalla conoscenza approfondita dello 
stato di fatto e degli errori del passato passi attraverso la valutazione ponderata delle opportunità 

                                                   
2 7 Per un approccio metodologico ci si può riferire all’applicazione del sistema EASW (Europea Awareness Scenario Workshop) messo a punto dalla Comunità 

Europea e alla metodologia DELPHI. 
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future per approdare all'individuazione di una serie di obiettivi largamente condivisi nei diversi 
strati socio economico culturali della popolazione.  
 
Dalle riunioni effettuate appositamente è scaturito un elenco di attori  da coinvolgere. Rispetto ad 

altre metodologie partecipative, si è ritiene opportuno, organizzare specifici workshop. Gli 

strumenti e i metodi sono stati utilizzati in modo mirato, a seconda del target prefissato dei 

soggetti da coinvolgere. Un elemento di forza risiede nella varietà di tecniche utilizzate e mixate 

per ottenere il massimo risiultato: infatti uno dei problemi maggiori risiede nel fatto che spesso 

si chiamano gli stessi soggetti più volte a partecipare senza fornire nuovi stimoli. E’ invece 
provato che usare tecniche diverse immette un “fattore novità” che crea nuovi impulsi ai 
partecipanti.  
 

Il progetto presenta i seguenti elementi di innovazione: 
• il processo di VAS è effettivamente partito in contemporanea con quello di PGT (cosa che 

spesso non accade)  

• la parte partecipativa è stata da subito considerata come essenziale, anzi propedeutica a tutte 
le altre fasi e “trasversale” alle stesse 

• la partecipazione viene utilizzata verticalmente, ossia dal basso verso l’alto o “bottom-up”,, 
sfruttando la percezione dei problemi da parte della popolazione,  che viceversa o “top-down” 
fornendo alla popolazione elementi di discussioni, scenari, strategie alternative 

• la partecipazione viene usata anche orizzontalmente, ad esempio tra gli uffici, ma anche tra 
enti e associazioni 

• l’elemento trainante è il “community planning”, una pianificazione informata e partecipata che 
porta ad esempio a condividere gli “indicatori di performance “ del piano 

 
All’interno del processo partecipativo di Nembro sono state utilizzate un “mix” delle seguenti 
metodologie di partecipazione: 

- OST 

- EASW 

- GOPP 

- Passeggiata di quartiere 

- Focus Group 

- Brainstorming 
- Delphi 

 

OST - La tecnica Open Space Technology  è stata creata nella metà degli anni ’80 da Harrison 
Owen, un esperto americano di scienza delle organizzazioni che realizzò che le persone che 
partecipavano alle sue conferenze apprezzavano più di ogni altra cosa i coffee break, attorno ai 
quali “nascevano” veramente le idee. Si tratta di una tecnica di gestione di workshop che consente 
a qualsiasi gruppo di persone, in qualsiasi tipo di organizzazione, di rendere incontri e riunioni di 
lavoro particolarmente interessanti e produttive. La metodologia, che si basa 
sull’autorganizzazione, permette di far lavorare insieme, su un tema complesso, gruppi con un 
numero di partecipanti variabile da 5 a 1000 persone, in workshop di una giornata, convegni di tre 
giorni o nella riunione settimanale di staff. 
 

EASW - La metodologia European Awarness Scenario Workshop nasce in Danimarca all’inizio degli 
anni ’90. Nel 1994 è stata adottata ufficialmente, promossa e diffusa dal programma Innovazione 
della Commissione Europea per stimolare la progettualità partecipata, negoziata, consensuale e 
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dal basso tra grandi gruppi di attori locali. A livello pratico la metodologia EASW si articola in tre 
fasi fondamentali: lo sviluppo di scenari; la mappatura degli stakeholder e organizzazione locale; il 
workshop EASW – sviluppo delle visioni ed elaborazione di idee. Le prime due fasi sono 
preparatorie al workshop e coinvolgono generalmente un gruppo ristretto di partecipanti per lo 
più tecnici ed esperti sul tema trattato: in sostanza da un lato si tratta di elaborare scenari ipotetici 
tenendo conto di due principali dimensioni relative a “come” saranno risolte le situazioni locali e 
su “chi” dovrà occuparsene, dall’altro identificare gli attori chiave che prenderanno parte al 
workshop, all’interno di quattro categorie: amministratori/politici; tecnici/esperti; settore 
economico; società civile. Il workshop è coordinato una uno specifico team di facilitazione. Si 
articola in due fasi: l’elaborazione di visioni future e lo sviluppo di idee e azioni.  
 

GOPP - Nasce a partire dagli anni ‘60 da un insieme di tecniche e di strumenti elaborati nel quadro 
delle attività di progettazione di enti e agenzie dedite alla cooperazione allo sviluppo. Il GOPP 
(Goal-Oriented Project Planning) è un metodo che facilita la pianificazione e il coordinamento di 
progetti attraverso una chiara definizione degli obiettivi e si inquadra in un approccio integrato 
denominato PCM (Project Cycle Management) e diffuso nel 1993 dalla Commissione Europea 
come standard di qualità nelle fasi di programmazione, gestione e valutazione di interventi 
complessi. 
 

Passeggiata di quartiere - Metodo partecipativo che può essere utilizzato quale tecnica di "ascolto 
attivo" del territorio. Alla base di questa tecnica c'è l'idea che sia fondamentale riconoscere e 
valorizzare la competenza degli abitanti riguardo al proprio ambiente di vita: conoscenza ordinaria, 
non professionale e non tecnica, ma che deriva dal fatto che essi quotidianamente vivono quel 
territorio, ne fruiscono in quanto "ambiente" in cui abitano o lavorano, o intessono reti di 
relazione e di socialità.   
 

Focus Group - Tecnica di rilevazione per la ricerca sociale basata sulla discussione tra un gruppo di 
persone. Obiettivo è quello di analizzare un specifico argomento in profondità, utilizzando come 
strumento l'interazione che si realizza tra i membri del gruppo. La paternità del focus group è da 
molti autori attribuita a R. K. Merton, ideatore di un tecnica affine sperimentata per la prima volta 
negli Stati Uniti nel 1941. Per molti tempo  è stato utilizzato un modello standard caratterizzato 
piuttosto rigidamente. Attualmente si riconosce che esistono molte varianti, da utilizzare in modo 
flessibile in funzione del tema,  del gruppo, degli obiettivi proposti. 
 

Brainstorming - Metodo per sviluppare soluzioni creative ai problemi applicato da Alex Osborn 
negli  Stati Uniti nella prima metà del ‘900, inizialmente destinato ai creativi pubblicitari. 
L'obiettivo è la produzione di "possibili soluzioni di un problema specifico". Alla base vi è l'idea del 
"gioco" quale dimensione "leggera" che permette di liberare la creatività dei singoli e del gruppo, e 
che normalmente è impedita da una serie di inibizioni. Il gruppo ideale dei partecipanti non 
dovrebbe essere superiore ad una quindicina di persone, solitamente riunite comodamente 
attorno ad un tavolo.  
 

Delphi - In letteratura, esistono metodi che consentono attraverso un processo iterativo di 
raggiungere il consenso sulla soluzione ad un problema complesso nell’ambito di un gruppo di 
esperti/patrocinatori di idee e pensieri, che non entrano mai in contatto nel corso del processo e 
tanto meno sono al corrente di chi siano gli altri membri che compongono il gruppo. Uno di questi 
è il metodo Delphi. La “tecnica” Delphi aiuta a trovare soluzioni a problemi complessi, potenziando 
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la comunicazione all’interno di un gruppo (o panel) e nello stesso tempo limitando il potere di 
influenza di ciascun individuo.  
 
La cittadinanza è stata informata tramite il sito web del Comune e con incontri specifici. Il 
processo di partecipazione di  PGT/VAS saranno raccontati inoltre da altri strumenti che saranno 
pubblicati on line sul sito web del comune, tramite apposite pagine dedicate, e in alcuni casi 
spediti alla cittadinanza, come la sintesi divulgativa della VAS.  
 
La comunicazione assume in questo processo un ruolo centrale per rendere accessibili a tutti i 

livelli argomenti spesso percepiti come 'tecnici' o 'astratti', che saranno invece portati su un 
piano molto concreto e di grande condivisione.  
Strumenti di partecipazione e comunicazione con metodologie specifiche sono stati messi in 
opera per attuare una comunicazione efficace.  
 
Sono stati svolti workshop specifici: 

• PGT: conoscere per partecipare – VAS – 3 aprile 2008 

• PGT: conoscere per partecipare – PGT – 10 aprile 2008 
• PGT: conoscere per partecipare – Piano dei Servizi e Piano delle Regole - 17 aprile 2008 

• liberi professionisti - 24 ottobre 2008 

• operatori e associazioni di categoria - 7 novembre 2008 
• associazioni/gruppi/realtà educative - 14 novembre 2008 
• presentazione linee strategiche – 20 maggio 
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33..22  

““PPaasssseeggggiiaattee  ddii  QQuuaarrttiieerree””  

  
  

  
La”Passeggiata di Quartiere” è un metodo partecipativo che può essere utilizzato quale tecnica di 
"ascolto attivo" del territorio e di “progettazione partecipata”.  

- Sotto la guida di architetti, ingegneri e facilitatori, un gruppo di cittadini (selezionati 
direttamente dai rappresentanti di Quartiere per raggiungere un numero adeguato alla 
“gestione” del gruppo) vengono coinvolti in una “Passeggiata di Quartiere” che serve a 
conoscere meglio criticità/opportunità del proprio territorio. 

- Alla base di questa tecnica c'è l'idea che sia fondamentale riconoscere e valorizzare la 

competenza degli abitanti riguardo al proprio ambiente di vita: conoscenza ordinaria, non 
professionale e non tecnica, ma che deriva dal fatto che essi quotidianamente vivono quel 

territorio, ne fruiscono in quanto "ambiente" in cui abitano o lavorano, o intessono reti di 
relazione e di socialità.   

- La percezione che un abitante ha del proprio Quartiere è dunque un tipo di conoscenza di 

cui "non si può fare a meno" in un processo di trasformazione territoriale, perché è una 
conoscenza che il professionista non può possedere.  

- Un altro aspetto caratterizzante della Passeggiata di Quartiere consiste nel riconoscimento 
dell'importanza di una conoscenza non solo ordinaria, ma anche percettiva, attiva, 

spaziale, che emerge e si configura a partire dall' "andare a vedere di persona". 
- Questi  “workshop itineranti” che sono le Passeggiate, utilizzano la metodologia come 

strumento di conoscenza del territorio e di progettazione partecipata (“community 

planning”).  
- L’area del Quartiere e le zone limitrofe sono state “lette” dai progettisti e dai tecnici 

attraverso l’ascolto dei cittadini.  
 
L’esecuzione si è basata sui seguenti elementi: 
 
1. COMPOSIZIONE - Il gruppo di partecipanti è composto da professionisti, operatori economici, 

commercianti e imprenditori ma anche pensionati, giovani e rappresentanti di cooperative 
sociali e associazioni.  

2. DURATA - La Passeggiata prevede un impegno di 3 ore e più su di un percorso scelto dagli 
stessi cittadini per evidenziare ai “visitatori esterni” (i professionisti e i tecnici) gli elementi 
salienti del Quartiere. 

3. MEETING INIZIALE - Al punto di riunione è brevemente illustrata la Passeggiata, con ruoli e 
modalità. Ogni partecipante si presenta al gruppo ed è “schedato”, con nome, cognome, età, 
professione, e fotografato (per dare “un volto alle parole”). Ad ogni partecipante è anche 
fornito anche un breve questionario introduttivo. 
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4. MAPPATURA - Sulla “mappa” del percorso sono annotate le “soste” effettuate e le foto 
evidenziano i problemi o le opportunità del Quartiere. 
La “mappa” è anche vista come strumento “attivo” su cui scrivere note, indicazioni, appunti, 
ecc. anche da utilizzarsi poi in altri momenti partecipativi (ad es. workshop) e su cui inserire 
eventuali commenti di cittadini non appartenenti al gruppo e incontrati nella Passeggiata. 

5. INDICAZIONI - Ai partecipanti è richiesto di esporre sinteticamente le loro indicazioni (con 

tipo di problema, rilevanza in una scala da 1-min a 5-max, possibile risoluzione) in modo 

ordinato: 
� durante la Passeggiata oralmente al “verbalizzatore” che le sintetizza su 

apposite schede 
� al termine della Passeggiata tramite apposite schede sulle quali indicare 

nominativo e localizzazione (via xx, incrocio xx, ...) 
6. MEETING FINALE – Nella riunione finale sono raccolte ulteriori indicazioni del rapporto tra il 

Quartiere e il resto della Città. 

 
Si sono svolte 6 “Passeggiate”, rispettivamente: 

� San Faustino – 25 ottobre 2008 
� Centro – 25 ottobre 2008 
� San Nicola – 8 novembre 2008 
� Viana – 8 novembre 2008 
� Lonno – 15 dicembre 2008 
� Gavarno – 15 novembre 2008 

 
Ogni sessione è durata dalle tre alle quattro ore, e si è sviluppata su un percorso scelto 
direttamente dai partecipanti con l’amministrazione. E’ stato inoltre distribuito ai partecipanti un 
questionario per comprendere eventuali criticità e possibili miglioramenti.  
Al temine del percorso partecipativo è stato svolto un workshop finale, in seduta plenaria  con tutti 
i partecipanti alle Passeggiate, che hanno potuto confrontarsi con gli abitanti degli altri quartieri sia 
in termini generali di sviluppo del territorio di Nembro, sia in termini specifici sulle proposte delle 
singole azioni di Piano. 
 
Il resoconto delle Passeggiate è stato improntato alla massima semplicità, utilizzando il linguaggio 
“non tecnico” dei partecipanti, così da rimanere il più aderente possibile al loro pensiero e non 
perdere la freschezza delle loro indicazioni. 
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San Faustino – 25 ottobre 2008 
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Elementi puntuali  segnalati  
 

1. elemento di pericolosità derivante da strada con curva e passaggio di mezzi pesanti 
2. viabilità di quartiere gravata dal passaggio di mezzi pesanti; 
3. con le nuove infrastrutture si è perso il rapporto con le aree naturali lungo il fiume; 
4. problemi acustici e polveri derivanti dalla presenza dell'area industriale Bergamelli; 
5. pericolosità dell'attraversamento area tramvia e necessità di collegamento con mezzi 

pubblici per raggiungere la fermata; 
6. area della roggia da recuperare-rivitalizzare, come spazio pubblico di quartiere, e da unire 

con l'area giochi posta a levante, vista anche la “chiusura da infrastrutture” del quartiere 
verso le aree naturali  a sud; 

7. problema di parcheggi; alta velocità auto nel retti lineo (da limitare con dossi e con 
deviazioni dal tracciato retti lineo tramite parcheggi alternati lato destro/sinistro); 

8. pericolosità attraversamento area scuole da risolversi ad es. con semaforo /anche solo in 
ore di ingresso-uscita alunni); 

9. in caso di precipitazioni l'area in prossimità di via XXV Aprile subisce allagamenti; 
10. area con problemi di parcheggio e di sicurezza pedonale; 
11. eventuale senso unico della strada; 
12. abbattimento barriere architettoniche nelle vie Tasso, Nembrini, Crespi; 
13. riqualificazione della via Nembrini con la risoluzione problema parcheggi, miglioramento dei 

piccoli giardini pubblici esistenti, marciapiedi e asfaltatura. 
 
 
 
 
Elementi di carattere strategico  segnalati 
 
SF1 blocco dell’edificazione collinare; 
SF2 riapertura dei sentieri e loro “messa in rete”; 
SF3 uti lizzo della roggia Serio come elemento verde di connessione così da creare una “spina 

verde” non solo per il quartiere ma per l’intero comune; 
SF4 messa a sistema della rete di mobilità (sistema parcheggi interscambio, piste ciclabili , 

percorsi pedonali, viabilità minore); 
SF5 riutilizzo degli edifici industriali dismessi o sottoutilizzati; 
SF6 viabili tà di accesso e/o uscita dal quartiere sgravata dal transito dei mezzi pesanti; 
SF7 con le nuove infrastrutture si è perso i l rapporto con le aree naturali del fiume; 
SF8 problema parcheggio per residenti; 
SF9  accessibilità allargata (via Tasso, Nembrini, Crespi). 
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Centro – 25 ottobre 2008 
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Elementi puntuali  segnalati  
 
1. incrocio pericoloso derivante dal traffico, soprattutto dei mezzi pesanti diretti alla 

cava, per l'attraversamento dei ragazzi verso l'oratorio; 
2. problemi di parcheggio relativi al centro storico; 
3. villa storica da valorizzare e complessivamente valorizzazione degli edifici del 

centro storico e loro recupero a fini residenziali; 
4. presenza della fonderia in vicinanza dell'area residenziale; 
5. problemi di sicurezza stradale nell'area della scuola materna Crespi per 

assembramento auto durante entrata/uscita bambini. 
 
 
 
 
Elementi di carattere strategico  segnalati 
 
C1   rivitalizzazione del centro storico anche attraverso il recupero residenziale degli 

edifici; 
C2   sistema di parcheggi a supporto del centro storico, anche per sua fruizione da parte 

di visitatori; 
C3 incrocio pericoloso derivante dal traffico, soprattutto dei mezzi pesanti diretti alla 

cava, per l'attraversamento dei ragazzi verso l'oratorio. 
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San Nicola – 8 novembre 2008 
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Elementi puntuali  segnalati  
 
1. valorizzazione del Centro ludico-sportivo, con eventuale escavazione per 

parcheggi, portici ecc.; 
2. attraversamento pericoloso per il passaggio di bambini/ragazzi diretti alle scuole; 
3. strada che si potrebbe trasformare in un senso unico con a lato marciapiede per la 

sicurezza pedonale (Via Oriolo); 
4. utilizzare l’area comunale presente per parcheggio, o accesso pubblico alla collina; 

a valle problema di scarico delle acque meteoriche; 
5. scuola dell’infanzia ormai vetusta ed in affitto: opzioni da considerare 

(contrattazione con le “Opere Pie Zilioli” per definizione in loco o spostamento su 
area comunale, ad esempio nell’area vicino al supermercato “Pellicano-ex. 
comprabene”); 

6. area Telecom scarsamente qualificata; 
7. via Camozzi da rendere a senso unico; 
8. collegamenti ciclopedonali e parcheggi da realizzarsi in relazione alla stazione della 

nuova tramvia; 
9. strade a fondo chiuso: creare un flusso circolare del traffico; 
10. creare una sorta di “corridoio” nella zona industriale di collegamento per arrivare al 

fiume; 
11. riqualificare pista ciclabile di Via Follerau e parcheggio; 
12. possibilità di valorizzazione dell’area sportiva attuale, ad esempio con la 

costruzione a livello terra di parcheggi e sopra strutture sportive; 
13. moderazione del traffico della via e creazione di doppio marciapiede; 
14. curare/riaprire i sentieri montani e collegarli con i percorsi pedonali cittadini e creare 

motivi/aree che favoriscano la fruizione della montagna. 
 
 
 
 
Elementi di carattere strategico  segnalati 
 
SN1  problema mobilità ciclopedonale da risolversi attraverso percorsi dedicati e 

messi in rete  con i restanti percorsi ciclopedonali comunali; 
SN2 riqualificazione spazi pubblici o di uso pubblico; 
SN3 risoluzione del problema della scuola dell’infanzia; 
SN4 creare una sorta di “corridoio” nella zona industriale di collegamento per arrivare al 

fiume; 
SN5 curare/riaprire i sentieri montani e collegarli con i percorsi pedonali cittadini e creare 

motivi/aree che favoriscano la fruizione della montagna; 
SN6 parcheggi in prossimità del centro storico. 
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Viana – 8 novembre 2008 
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Elementi puntuali  segnalati  
 
1. attraversamento da mettere in sicurezza e mancanza di marciapiede; 
2. futura eventuale destinazione della Scuola Alberghiera: la destinazione non può 

essere commerciale-terziaria, incompatibile per problemi di traffico; adiacente alla 
scuola, pericolosità parcheggi su strada e di curva della strada, anche a causa della 
velocità dei veicoli; 

3. incrocio pericoloso per velocità in discesa in Via Fontanelli; 
4. proposta di un “sentiero cave” fino allo Zuccarello anche per la valorizzazione del 

Museo; 
5. strada con curva, senza segnaletica, marciapiedi e linea di mezzaria in Via 

Fontanelli/Via Verdi; 
6. attraversamento pericoloso dovuto alla velocità dei veicoli: inserire dossi o 

semaforo a chiamata; 
7. il prato, di proprietà comunale, potrebbe ospitare la Scuola Materna (attualmente in 

locali vetusti in affitto) o essere adibito a parco; 
8. mancanza di luogo di aggregazione e parcheggio; 
9. mancanza di accesso del quartiere alla pista ciclabile fluviale. 
 
 
 
 
Elementi di carattere strategico  segnalati 
 
V1 problema mobilità ciclopedonale da risolversi attraverso percorsi dedicati e messi in 

rete  con i restanti percorsi comunali e con la tramvia ed il fiume; 
V2 riqualificazione spazi pubblici o di uso pubblico; 
V3 valorizzazione del Museo anche con un “museo naturale delle Cave” con sentieri, 

cartellonistica esplicativa, visite guidate. 
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Lonno – 15 dicembre 2008 
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Elementi puntuali  segnalati  
 
1. marciapiede da ripristinare in via Sanzio; 
2. area in pendenza con problemi di scolo delle acque piovane; 
3. area prevista come edificabile dal PRG in certe parti molto acclive e con strada da 

costruirsi che attraverserebbe un bosco; 
4. possibile area alternativa alla precedente, soleggiata, panoramica, pianeggiante e 

con accesso semplice; 
5. destinazione dell’edificio della ex-scuola: possibile pensare ad una progettazione 

unitaria della piazza della Chiesa con l’area della ex-scuola, così da ottenere una 
vera piazza come luogo di aggregazione; 

6. dubbi sulla riconferma del parcheggio previsto dal PRG; 
7. possibile la realizzazione di nuovi spogliatoi del campetto da calcio con parcheggi 

soprastanti. 
 
 
 
Elementi di carattere strategico  segnalati 
 
L1 valorizzazione del borgo dal punto di vista turistico, anche favorendo l’agriturismo; 
L2 ridefinizione della attuale piazza, con una progettazione che valorizzi il Borgo e che 

la trasformi in vero luogo di centralità e aggregazione. 
 

  

  
  

  

  

  

  

  
  
  
  
  
  

  
  

VVAASS  ––  RRaappppoorrttoo  AAmmbbiieennttaallee                                                                                                                                                                                          PPGGTT  ddeell   CCoommuunnee  ddii   NNeemmbbrroo  
 

160 
 

 
 

Gavarno – 15 novembre 2008 
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Elementi puntuali  segnalati  
 
1. area comunale da adibire a verde attrezzato e/o a  campo di calcio, unitamente con 

il Comune vicino; 
2. possibile strada di collegamento quale variante alla Strada Provinciale; 
3. area con interessi di privati per la valorizzazione agrituristica; 
4. problemi strada e parcheggi a Sant’Antonio; 
5. creazione di un possibile polo sportivo; 
6. incrocio pericoloso; 
7. incrocio pericoloso, stretto, con fermata bus, ad alto rischio per i pedoni. 
 
 
 
 
Elementi di carattere strategico  segnalati 
 
G1 rivitalizzazione e riqualificazione della frazione, anche attraverso la creazione di 

luoghi di aggregazione, parchi, aree ludico-sportive; 
G2 miglioramento complessivo della mobilità, attraverso interventi sulla viabilità e sulla 

mobilità ciclopedonale.  
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Tabella riassuntiva degli elementi  
di interesse di carattere strategico  
emersi nelle Passeggiate di Quartiere 
 
 
 
 
San 
Faustino  

n.  Riferimento 
alla matrice 
del D.d.P. 

elementi di carattere strategico  

 SF1 FN1 – FN2 blocco dell’edi ficazione collinare; 
 SF2 PSC1 riapertura dei sentieri e loro “messa in rete”; 
 SF3 FN1 – FN2 

– PSC1 
uti lizzo della roggia Serio come elemento verde di connessione 
così da creare una “spina verde” non solo per i l quartiere ma 
anche per l’intero comune; 

 SF4 V1 – PA3b messa a sistema della rete di mobilità (sistema parcheggi di 
interscambio, piste ciclabili, percorsi pedonali , viabilità minore); 

 SF5 P2 – P3b riutilizzo degli edifici industriali  dismessi o sottoutilizzati; 
 SF6 V2 viabilità di accesso e/o usci ta dal quartiere sgravata dal transito 

dei  mezzi pesanti ; 
 SF7 V1 – FN1 – 

PSC1 
con la realizzazione delle nuove infrastrutture si è perso i l rapporto 
con le aree naturali del fiume; 

 SF8 PA2a – 
PA2b 

problema parcheggio per residenti;  

 SF9 S2 – V3 accessibilità allargata (via Tasso, Nembrini, Crespi). 
 
 
 
Centro  

n.  Riferimento 
alla matrice 
del D.d.P. 

Elementi di carattere strategico 

 C1 R2a – R2b rivitalizzazione del centro storico anche attraverso il recupero 
residenziale degli  edifici; 

 C2 PA1a – 
PA1b 

creare un sistema di parcheggi a supporto del centro storico, 
anche per una sua fruizione da parte di  visitatori; 

 C3 V2 incrocio pericoloso derivante dal traffico, soprattutto dei mezzi 
pesanti  di retti alla cava, per l'attraversamento dei ragazzi  verso 
l'oratorio. 
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San 
Nicola  

n.  Riferimento 
alla matrice 
del D.d.P. 

Elementi di carattere strategico  

 SN1 V1 problema mobi lità ciclopedonale da risolversi  attraverso percorsi 
dedicati e messi in rete  con i restanti  percorsi ciclopedonali 
comunali ; 

 SN2 S1a – S1b riqualificazione spazi pubblici o di uso pubblico; 
 SN3 S1a – S1b risoluzione del problema della scuola dell’infanzia; 
 SN4 V1 – FN1 – 

PSC1 
creare una sorta di “corridoio” nella zona industriale di 
collegamento per arrivare al fiume; 

 SN5 PSC1 curare/riaprire i sentieri montani e collegarli  con i percorsi pedonali  
cittadini e creare motivi/aree che favoriscano la fruizione della 
montagna; 

 SN6 PA1a – 
PA1b 

parcheggi in prossimità del centro storico. 

 
 
 
Viana  

n.  Riferimento 
alla matrice 
del D.d.P. 

Elementi di carattere strategico 

 V1 V1 – SF1 – 
PSC1 

problema mobi lità ciclopedonale da risolversi  attraverso percorsi 
dedicati e messi in rete con i restanti percorsi  comunali e con la 
tramvia; 

V2 S1a – S1b riqualificazione spazi pubblici o di uso pubblico; 
V3 S2 – PSC1 valorizzazione del Museo anche con un “museo naturale delle 

Cave” con sentieri , cartellonistica esplicativa, visite guidate. 
 
 
 
Lonno  

n.  Riferimento 
alla matrice 
del D.d.P. 

Elementi di carattere strategico  

 L1 PSC1 valorizzazione del borgo dal punto di vista turistico, anche 
favorendo l’agriturismo; 

L2 S1a – S1b ridefinizione della attuale piazza, con una progettazione che 
valorizzi il borgo e che la trasformi in vero luogo di centrali tà e 
aggregazione. 

 
 
 
Gavarno  

n.  Riferimento 
alla matrice 
del D.d.P. 

Elementi di carattere strategico  

 G1 S1a rivitalizzazione e riqualificazione della frazione, anche attraverso 
la creazione di luoghi di aggregazione, parchi, aree ludico-
sportive; 

G2 V1 miglioramento complessivo della mobi lità, attraverso interventi 
sulla viabilità e sulla mobi lità ciclopedonale. 
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33..33  

WWoorrkksshhoopp  

  
 
 
 

liberi professionisti   
 24 ottobre 2008 

 
 
Principali elementi emersi: 
 
 
Aree ed edifici produttivi esistenti, sottoutilizza ti, dismessi 

1. vi è un problema del riuso degli edifici produttivi esistenti, in gran parte sottoutilizzati 
o dismessi, difficilmente utilizzabili da potenziali utilizzatori, quali ad es. artigiani che 
richiedono spazi inferiori calibrati sulle loro esigenze. Occorre trovare una formula 
per agevolare le trasformazioni, senza ripetere però errori del passato (“ex-
cartiera”); 

2. occorre un censimento complessivo dei contenitori produttivi sottoutilizzati e uno 
sforzo progettuale per la qualità delle trasformazioni: su questo si gioca parte del 
futuro di Nembro; 

3. da alcuni richiesta di nuove aree produttivo-artigianali (gli attuali nuovi contenitori 
produttivi, ancora in parte liberi, vengono considerati troppo onerosi specie per il 
settore artigianale), anche se aree a destinazione produttiva sono già presenti: la 
carenza di aree non è reale ma è da imputarsi al mercato, con dei valori attesi di 
cessione troppo elevati. Non bisogno di nuove aree ma di nuovi strumenti per 
accedere a quelle esistenti (ad esempio abbattimento oneri di urbanizzazione per 
gli artigiani); 

4. richiesta di maggiore flessibilità della normativa di Piano per le aree produttive e il 
centro storico. 

Centro storico 
5. il piano di recupero viene considerato troppo conservativo, con vincoli su edifici di 

minor pregio, e con una paralisi delle trasformazioni; 
6. occorre incentivare la trasformazione d’insieme all’interno del centro storico, 

pensando più ad una ristrutturazione urbanistica più che edilizia; 
7. occorre tra l’altro, all’interno del centro storico, rendere possibile/flessibile la 

destinazione d’uso dei piani superiori al primo, attivare politiche di richiamo di 
attività commerciali/artigianali ma anche del tempo libero e del divertimento; 

Parcheggi  
8. agevolare la fruizione del territorio con parcheggi a pagamento gratuiti per la prima 

ora; 
9. esigenza di parcheggi di servizio al centro storico e alla nuova tramvia; 
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Ambiti esterni  (collinari, fluviale, di servizio alle aree urbane) 

10. vero è che gli agricoltori hanno mal costruito, ma l’estremo conservatorismo attuale 
blocca le trasformazioni, che andrebbero pensate anche come ampliamenti se non 
come nuove costruzioni di qualità; 

11. le costruzioni agricole non dovrebbero essere legate solo esclusivamente alla 
superficie fondiaria: occorre premialità per attività agricole di qualità o per 
agriturismo; 

12. occorre pensare a nuove formule per il territorio agricolo o assimilabile, essendo 
quella dell’azienda agricola in difficoltà, ad esempio con operatori “eco-agricoli”, 
magari part-time e che curino anche porzioni di bosco. Gli attuali operatori agricoli 
sono in gran parte fittizi, in quanto l’agricoltura in queste aree non è renumerativa;  

13. occorre pensare al mantenimento dei prati, dei boschi, dei sentieri, con una 
valorizzazione del territorio che preveda la collaborazione dei proprietari con 
progetti unitari e con progetti che valorizzino la pulizia dei boschi, ad esempio 
centrali a biomassa con utilizzo del materiale di sottobosco; 

14. le cave dismesse sono luoghi che potrebbero diventare una fonte anche di richiamo 
turistico, sia dal punto di vista etnico-storico, connesse al museo, che con formule 
di uso ludico/sportivo; 

15. occorre interrogarsi sul futuro della scuola alberghiera, magari da spostarsi vicino 
alla tramvia in uno dei contenitori esistenti. 
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operatori e associazioni di categoria           
7 novembre 2008 

 
 
Principali elementi emersi: 
 
Crisi del tessile, 
riconversione 

1. la crisi del tessile 
ha portato alla 
necessaria 
riconversione del 
settore produttivo 
della Val Seriana, 
la valle più ricca 
della provincia: 
occorre mettere a 
sistema le iniziative 
con un progetto di 
sviluppo per tutta 
la Valle, di regia 
provinciale, ma 
occorre anche che i comuni interagiscano tra loro su obiettivi comuni, ad 
esempio il destino delle aree dimesse;  

2. Nembro occupa nel settore industriale circa 1.100 addetti sugli 11.000 della Val 
Seriana, quindi con un ruolo di primo piano. Nembro, Albino e Alzano possono 
costituire un’area strategica: occorre quindi una profonda collaborazione tra 
questi comuni e tra questi e i comuni limitrofi; 

 
Edifici produttivi dismessi o sottoutilizzati 

3 le aree dimesse dovrebbero rimanere produttive. Magari con sconti sugli oneri o 
incentivi, e non divenire l’ennesimo contenitore per la grande distribuzione 
(anche i centri commerciali andrebbero pensati in ottica sovracomunale, con 
una ripartizione degli oneri). Se questo non è possibile si può pensare a 
localizzazione di terziario e scuole; 

4 vista la nuova tramvia occorre proporre per Nembro anche la localizzazione di 
uffici pubblici o similari, come uffici provinciali, Camera di Commercio, Polo 
scolastico, ecc.; 

 
Commercio e recupero centro storico 

5 per quanto riguarda il commercio, quello di vicinato è ancora sofferente, vista la 
pressione della grande distribuzione, funziona se in prossimità ci sono 
parcheggi adeguati; 

6 anche il recupero residenziale del centro storico può aumentare i fruitori degli 
esercizi di vicinato; 

7 occorre pensare alla riqualificazione urbana non solo del centro storico ma di 
tutta Nembro, un “paese lungo” che va pensato con un approccio unitario. 
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associazioni di volontariato                     
14 novembre 2008 

 
Principali elementi emersi: 
 
Viabilità e parcheggi 

1. la viabilità comunale è ancora sofferente; 
2. anche la viabilità del centro storico potrebbe essere migliorata; 
3. la dotazione di parcheggi è ancora inadeguata alle esigenze dei residenti e dei 

possibili fruitori esterni; 
 
Aggregazione  

4. oltre all’Oratorio vi è la mancanza di un centro di aggregazione giovanile, aperto, 
vivo, di supporto a giovani e famiglie, anche con spazi autogestiti dai giovani; 

5. mancanza di sedi per le associazioni, magari non proprie ma in comune; 
 
Verde 

6. anche il verde può creare aggregazione: la distribuzione sul territorio di “isole 
verdi”  legate dalle piste ciclabili e/o pedonali, con arredo urbano adeguato 
(panchine, giochi bimbi, ecc.) può costituire luogo di aggregazione e 
socializzazione;  

7. bisogna valorizzare il verde: occorre creare una rete del verde, curato e 
presidiato anche dagli abitanti locali; 

 
Scuole, sport 

8. importante se si potesse concentrare scuole e servizi con la creazione di un 
polo scolastico; 

9. alcuni interventi per lo sport, ad es. un campetto a San Faustino o similari, 
potrebbero dare respiro ai giovani di tutti i quartieri. Una piscina comunale 
potrebbe essere di servizio ad un ambito sovra comunale; 

 
Anziani  

10. la casa di riposo avrebbe bisogno di più spazi, sia interni, che esterni e di verde: 
un possibile acquisto di Villa Compostella sarebbe risolutorio; 

11. occorre pensare anche a soluzioni più flessibili per gli anziani, come ad esempio 
luoghi protetti con appartamenti dedicati agli anziani e anche parti comuni, 
usando edifici comunali esistenti e diffusi su tutto il territorio; 

 
Urbanizzazione, edilizia, recupero 

12. occorre fermare l’urbanizzazione e recuperare gli aspetti ambientali e 
naturalistici (ad esempio recupero sentieri, terrazzamenti, ecc.); 

13. l’edilizia residenziale non deve espandersi in collina ma prevedere il recupero 
del centro storico; 

14. il riuso degli edifici produttivi o dismessi non dovrebbe prevedere strutture di 
grande distribuzione, ma utilizzati o per il produttivo o per terziario, scolastico, 
uffici pubblici. 
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Tabella riassuntiva degli elementi di interesse di 
carattere strategico emersi negli incontri con le 
associazioni professionali, economiche, di volontar iato 
 
 
 
 
 n.  Rif. alla 

matrice del 
D.d.P. 

Elementi di carattere strategico  

Viabilità e 
parcheggi  

A1 V1 – V2 la viabilità comunale è ancora sofferente; 

 A2 V1 – V2 anche la viabi lità del centro storico potrebbe essere 
migliorata; 

A3 PA1a – PA1b – 
PA2a – PA2b 

la dotazione di  parcheggi è ancora inadeguata alle 
esigenze dei    residenti e dei possibili fruitori esterni; 

A4 PA1a - PA1b - 
PA2a - PA2b – 
PA3a 

agevolare la fruizione del territorio con parcheggi a 
pagamento gratuiti per la prima ora; 

A5 PA1a - PA1b – 
PA3b 

esigenza di parcheggi di servizio al centro storico e alla 
nuova tramvia; 

A6 V1 – V2 – V3 la viabilità pedonale meri ta attenzione, anche attraverso 
un piano specifico. 

Urbanizzazione, 
edilizia , 
recupero  

A7 FN2 – PSC2 occorre fermare l’urbanizzazione e recuperare gli aspetti 
ambientali e naturalistici (ad esempio recupero sentieri, 
terrazzamenti , ecc.); 

 A8 R2a – R2b – 
FN1 – FN2 

l’edilizia residenziale non deve espandersi in collina ma 
prevedere prioritariamente i l recupero del centro storico; 

Edifici produttivi 
dismessi o 
sottoutilizzati  

A9 
 

P3b problema del riuso degli edifici produttivi sottoutilizzati o 
dismessi, diffici lmente utilizzabili  da potenziali utilizzatori, 
quali ad es. artigiani che richiedono spazi inferiori calibrati 
sulle loro esigenze, che dovrebbero rimanere produttivi e 
non divenire conteni tori per la grande distribuzione. 
Occorre trovare una formula per agevolare le 
trasformazioni con incentivi o sconti sugli oneri; 

 A10 
 

P3a – S1b se non è possibile mantenere produttivi i contenitori 
sottouti lizzati  o dismessi , si può pensare alla 
localizzazione di terziario e scuole: vista la nuova tramvia 
occorre proporre per Nembro anche la localizzazione di 
uffici pubblici o similari, come uffici provinciali , Camera di 
Commercio, Polo scolastico, ecc.; 

 A11 P1 da alcuni richiesta di nuove aree produttivo-artigianali (gli 
attuali nuovi conteni tori produttivi, ancora in parte liberi, 
vengono considerati troppo onerosi specie per il settore 
artigianale), anche se aree a destinazione produttiva 
sono già presenti: la carenza di aree non è reale ma è da 
imputarsi al mercato, con dei valori attesi di cessione 
troppo elevati; 

Centro storico  A12 
 

R2a – R2b incentivare la trasformazione d’insieme, pensando più ad 
una ristrutturazione urbanistica più che edi lizia; 

 A13 R2a – C1 - S1b rendere possibile/flessibi le la destinazione d’uso dei piani 
superiori  al primo nel centro storico; 

 A14 V1 – V3 occorre pensare alla riqualificazione urbana non solo del 
centro storico ma di tutta Nembro, un “paese lungo” che 
va pensato con un approccio unitario; 
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Ambiti esterni  
(collinari, 
fluviale) 

A15  
 

A1 - FN1 - FN2 - 
PSC1 - PSC2 

nuove formule per il territorio agricolo (o assimilabile), 
essendo quella dell’azienda agricola in difficoltà. Ad 
esempio con incentivi per agri turismo o operatori “eco-
agricoli”, magari part-time e che curino anche porzioni di 
bosco; 

 A16 A2 - FN1 - FN2 - 
PSC1 - PSC2 

mantenimento dei prati, dei boschi, dei sentieri , dei 
terrazzamenti , con una valorizzazione del territorio che 
preveda la collaborazione dei proprietari con progetti 
unitari  e con progetti che valorizzino la pulizia dei  boschi; 

 A17 
 

S2 - PSC1  le cave dimesse sono luoghi che potrebbero diventare 
una fonte anche di richiamo turistico, sia dal punto di  vista 
etnico-storico, connesse al museo, che con formule di 
uso ludico/sportivo; 

 A18 FN1 creazione di una “rete ecologica” che permei anche 
l’urbanizzato; 

 A19 A1 – A2 l’attuale estremo conservatorismo blocca le 
trasformazioni, che andrebbero pensate non legate solo 
esclusivamente alla superficie fondiaria ma anche come 
ampliamenti  o nuove costruzioni di alto livello con 
l’ introduzione di  premialità per attività agricole di  qualità; 

Verde A20 
 

S1a - S1b - FN1 la distribuzione sul territorio di “isole verdi” legate dalle 
piste ciclabili e/o pedonali, con arredo urbano adeguato 
(panchine, giochi bimbi, ecc.) può costitui re luogo di 
aggregazione e socializzazione;  

 A21 S2 - FN1 valorizzare il verde: creare una “rete del verde”, curato e 
presidiato anche dagli abitanti locali; 

Commercio  A22 
 

C1 - PA1a - 
PA1b 

quello di  vicinato, sofferente vista la pressione della 
grande distribuzione, funziona se in prossimità ci  sono 
parcheggi adeguati ; 

 A23 
 

R2a – C1 anche il recupero residenziale del centro storico può 
aumentare i frui tori degli esercizi di vicinato;  

 A24 C1 – C2 - S1b – 
S2 

attivare poli tiche di  richiamo di  attività 
commerciali/artigianali ma anche del tempo libero e del 
divertimento; 

Aggregaz ione  A25 
 

S1a - S1b oltre all’Oratorio mancanza di  un centro di aggregazione 
giovanile, aperto, vivo, di supporto a giovani e famiglie, 
anche con spazi autogestiti dai  giovani; 

 A26 S1a - S1b mancanza di  sedi per le associazioni, magari  non proprie 
ma in comune; 

Scuole, sport  A27 
 

S1b futuro della scuola alberghiera, magari  da spostarsi vicino 
alla tramvia in uno dei contenitori esistenti; 

 A28 S1a - S1b importante se si  potessero concentrare scuole e servizi 
con la creazione di  un polo scolastico; 

 A29 S1a - S1b alcuni interventi puntuali per lo sport potrebbero dare 
respiro ai giovani di tutti i  quartieri ; 

Anziani  A30 
 
 

S1a - S1b la casa di  riposo avrebbe bisogno di più spazi, sia interni, 
che esterni e di verde (possibile acquisto di Villa 
Compostella); 

 A31 R2a – R2b - 
S1b – S2 

soluzioni più flessibili per gli  anziani, come ad esempio 
luoghi protetti con appartamenti dedicati agli anziani  e 
anche parti comuni, usando edifici comunali esistenti e 
diffusi  su tutto i l territorio. 
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Grado di positività/negatività espresso dalle  
Associazioni in relazione agli Obiettivi Generali 
derivanti dall’”Atto di Indirizzo”  
 
 

OBIETTIVI GENERALI  altamente 

positivo 
positivo ininfluente negativo 

A. Elaborare una strategia rivolta alla disponibilità al dialogo e al 
confronto con tutte le forze istituzionali e sociali, da esercitarsi 
sulla base di precise scelte di priorità e di valori condivisi 

xxxxxx

xxxx 
 x  

B. Esprimere una forte disponibilità ad accogliere strutture per 
servizi sovracomunali, per la formazione e qualificazione del 
capitale umano e per l’inserimento stabile dei giovani nel 
mercato del lavoro   

xxxxxx

x 
x xxx  

C. Sviluppare una sinergia tra soggetti pubblici e privati a scala 
comunale e sovracomunale (Comunità Montane e Provincia) 
per costruire una rete che interessi i comuni della bassa Valle 
Seriana e sia capace di promuovere i comuni a livello 
provinciale ed anche regionale   

xxxx 
xxxxxx

x 
x  

D. Favorire la promozione  della cultura e delle arti sotto i loro 
molteplici aspetti e diversificazioni in modo promuovere 
l'investimento del proprio tempo anche in discipline non 
necessariamente legate al profitto economico e più in generale 
generando passione ed interesse per la vita e la comunità 

xxxxxx

x 
xxxx   

E. Sviluppare ed incentivare tutte quelle attività legate al tempo 
libero che, pur non rientrando in una vera e propria attività 
sportiva strutturata, comunque contribuiscono allo sviluppo 
delle relazioni sociali e al miglioramento dello stile di vita  

xxxx xxxx xxx  

F. Riqualificare il territorio, attraverso un uso ottimale delle risorse 
territoriali a disposizione e la conseguente minimizzazione di 
consumo di suolo libero. Verificare la disponibilità di parti di 
territorio caratterizzate da dismissioni, da degrado urbanistico 
e/o paesaggistico e da sottoutilizzo insediativo 

xxxxxx

x 
xxxx x  

 
 
 

OBIETTIVI GENERALI IN ORDINE DI PRIORITA’ ESPRESSE PUNTEGGIO 

A. Elaborare una strategia rivolta alla disponibilità al dialogo e al confronto con tutte le forze 
istituzionali e sociali, da esercitarsi sulla base di precise scelte di priorità e di valori condivisi 19 
D . Favorire la promozione  della cultura e delle arti sotto i loro molteplici aspetti e diversificazioni 
in modo promuovere l' investimento del proprio tempo anche in discipline non necessariamente 
legate al profitto economico e più in generale generando passione ed interesse per la vita e la 
comunità   

18 

F. Riqualificare il territorio, attraverso un uso ottimale delle risorse territoriali a disposizione e la 
conseguente minimizzazione di consumo di suolo libero. Verificare la disponibilità di parti di 
territorio caratterizzate da dismissioni, da degrado urbanistico e/o paesaggistico e da sottoutilizzo 
insediativo 

17 

C . Sviluppare una sinergia tra soggetti pubblici e privati a scala comunale e sovracomunale 
(Comunità Montane e Provincia) per costruire una rete che interessi i comuni della bassa Valle 
Seriana e sia capace di promuovere i comuni a livello provinciale ed anche regionale 

14 
B. Esprimere una forte disponibilità ad accogliere strutture per servizi sovracomunali, per la 
formazione e qualificazione del capitale umano e per l’inserimento stabile dei giovani nel mercato 
del lavoro   

12 
 E. Sviluppare ed incentivare tutte quelle attività legate al tempo libero che, pur non rientrando in 
una vera e propria attività sportiva strutturata, comunque contribuiscono allo sviluppo delle 
relazioni sociali e al miglioramento dello stile di vita  

9 
    

Altamente positivo:   punti 2 Positivo:  punti 1 Ininfluente:  punti -1 Negativo:  punti -2 
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Grado di positività/negatività espresso dalle  
Associazioni in relazione agli Obiettivi Specifici 
derivanti dall’”Atto di Indirizzo”  
 
 

Possibili obiettivi  specifici 
aaa lll ttt aaammm eeennn ttt eee   
ppp ooo sss iii ttt iii vvv ooo    ppp ooo sss iii ttt iii vvv ooo    iii nnn iiinnn fff lll uuu eee nnn ttt eee   nnn eeeggg aaa ttt iii vvvooo   punteggio 

1.Salvaguardare, con tutte le iniziative possibili e praticabili, il 
patrimonio produttivo ed occupazionale esistente anche con la 
sperimentazione dei processi e dei percorsi programmatori 
innovativi in modo da limitare le difficoltà che sconta oggi il 
settore economico-produttivo 

xxxxx xxxxxxx    17 

2.Sostenere, promuovere ed incoraggiare le aziende che 
assumono anche l’ambiente ed il paesaggio come uno degli 
elementi  di sviluppo e sono state capaci di innovarsi e vincere 
la crisi 

xxxxxxx xxxx  x  17 

3.Attuare strategie che favoriscano l’ insediamento nel territorio, 
anche nel centro storico, di attività artigianali 

xxx  xxxxxxxx   xx 10 

4.Incentivare lo sviluppo e la crescita demografica limitando 
l’uso delle aree rimaste libere e favorire una crescita 
demografica controllata e sostenibile, che consenta un  
adeguato ed armonico ricambio generazionale 

xxx  xxxxx  xxx  x 6 

5.Qualificare, preservare e gestire il bosco presente a Nembro 
individuando gli ambiti di totale tutela e di riforestazione 
naturale e garantire e promuovere un sistema per la gestione e 
lo sfruttamento del bosco complessivamente equilibrato e 
sostenibile 

xxxxxxxx  xxx  x  18 

6.Promuovere e tutelare le connessioni ecologiche che 
attualmente le frange di bosco assolvono stabilendo un corretto 
rapporto con l'urbanizzato 

xxxxx xxxx  xxx   11 

7.Definire un insieme di strategie che consentano di sostenere 
chi realmente pratica l’attività agricola ed evitare forme 
speculative 

xxxxxxxx  xxx  x  18 

8.Consolidare un fecondo rapporto tra aree soggette all’azione 
antropica ed aree lasciate all’evoluzione della natura 

xx xxxxxx  xxxx   6 

9.Mettere in rete le potenzialità “turistiche” di Nembro, 
sviluppare progetti che migliorino l’offerta, favoriscano 
l’accessibilità ai luoghi, valorizzino le risorse naturali esistenti 
per promuovere un turismo leggero, capace di preservare e 
valorizzare i beni storico-ambientali presenti, implementare i 
servizi esistenti, senza compromettere il territorio 

xxxx  xxxxxx  xx  12 

10.Distribuire in modo armonico le diverse  forme di attività 
commerciale, con attenzione alle aree in cui la presenza di 
strutture commerciali e di pubblici esercizi è insufficiente, 
riconoscendo alle attività commerciali al dettaglio il ruolo 
strategico di supporto alla coesione sociale e territoriale, 
promuovendo negli interventi di gestione integrata e 
valorizzando la cooperazione tra gli operatori anche mediante 
forme innovative come i distretti commerciali 

xxx  xxxxx  xxxx   7 

11.Sostenere la formazione delle giovani famiglie continuando 
ad investire in qualità e quantità nei servizi per la prima infanzia 
in modo da assicurare un adeguato rinnovamento 
generazionale 

xxxx  xxxx  xxxx   8 

12.Coordinare le realtà socio-sanitarie che da sempre operano 
nel territorio, simbolo di un’attenzione costante e reale al 
mondo della sofferenza, favorendo un clima di forte accoglienza 

xxxxxxx xx xxx   13 

13.Orientare le attività della Casa di Riposo verso la creazione 
di un Centro di servizi per la persona anziana operando, in 
collaborazione con le associazioni, in un'ottica di effettiva 
sussidiarietà 

xxxxxxx xxx  xx  15 
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Possibili obiettivi  specifici 
aaa lll ttt aaammm eeennn ttt eee   
ppp ooo sss iii ttt iii vvv ooo    ppp ooo sss iii ttt iii vvv ooo    iii nnn iiinnn fff lll uuu eee nnn ttt eee   nnn eeeggg aaa ttt iii vvvooo   punteggio 

14.Promuovere una politica per la casa sempre più integrata tra 
intervento sociale e pianificazione, attraverso nuove forme di 
pianificazione ed utilizzando strumenti innovativi individuando 
all’interno di programmi attuativi residenziali, anche mediante 
forme di incentivazione, quote di edilizia convenzionata per la 
locazione e iniziative di sostegno fiscale 

xxx  xxxx  xxxxx   5 

15.Contribuire alla nascita del distretto culturale della Valle 
Seriana seguendo e sviluppare il quadro di intervento del 
sistema bibliotecario della valle 

xx 
xxxxxxxx
x x  12 

16.Potenziare l’edilizia scolastica e prevedere il consolidamento 
di iniziative  per l’istruzione media superiore anche alla luce 
delle nuove esigenze della formazione “elementare” 

xxxxx xxxxxx  x  15 

17.Valorizzare e sostenere la pratica sportiva anche attraverso 
l’individuazione di spazi capaci di rispondere alle esigenze 
proprie delle differenti attività sportive 

xxx  xxxxxx  xxx   9 

18.Sviluppare una rete per la mobilità leggera che, attraverso 
percorsi sicuri, consenta di raggiungere i servizi principali e di 
connettersi alla rete ciclo-pedonale urbana e a quella fluviale 

xxxxxx xxxxx  x  14 

19.Predisporre una verifica della viabilità locale, delle previsioni 
viabilistiche e delle dotazioni a parcheggio contenute nel PRG 
vigente e ad oggi non attuate verificando che le infrastrutture 
viarie siano adeguate alle attuali esigenze di trasporto ma al 
contempo porre attenzione alle ricadute del traffico sulla 
viabilità locale 

xxxxxxx xx xxx   13 

20.Operare perché risulti sempre più concreto lo sviluppo di reti 
di comunicazione che rendano  efficiente e sostanziale l’accesso 
ai servizi da parte di tutti i cittadini 

xxxx  xxxxxx  xx  12 

21.Favorire lo sviluppo di una coscienza civica al fine di 
salvaguardare e tramandare il nostro  patrimonio ambientale e 
mantenere un'identità all’interno della conurbazione della valle 

xxxxxxxx
x xx xx  18 

22.Interrompere i processi di semplificazione paesaggistica dei 
luoghi e difendere l’unicità del patrimonio naturale, che è un 
bene collettivo tramite il governo della trasformazione e deii 
bisogni della nostra comunità, senza perdere e degradare il 
nostro paesaggio e  garantendo la permanenza dei corridoi 
ecologici tramite lo sviluppo dei collegamenti tra gli ampi bacini 
collinari e montani e vallecole, passando attraverso le aree 
antropizzate del fondovalle 

xxxxx xxxxx  xx  13 

23.Mettere  "in rete" l’azione di tutela e promozione 
dell’ambiente coordinandosi con le analoghe iniziative che 
stanno nascendo e consolidandosi nei territori contermini 

 
xxxxxxxx
xxx  x  10 

24.Promuovere la conservazione delle caratteristiche ambientali 
e creare le condizioni per uno sviluppo equilibrato delle attività 
di agriturismo, oltre alle tradizionali di allevamento e agricoltura 

 
xxxxxxxx
x 

xxx   6 
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ranking 
Obiettivi specifici  

in ordine di priorità espresse 

aaalll ttt aaammm eee nnnttteee   
ppp ooo sss iii ttt iii vvvooo   ppp ooo sss iii ttt iii vvvooo   iii nnn iii nnn fff llluuu eee nnn ttteee   nnn eeeggg aaattt iii vvv ooo    punteggio 

1 

5.Qualificare, preservare e gestire il bosco presente 
a Nembro individuando gli ambiti di totale tutela e 
di riforestazione naturale e garantire e promuovere 
un sistema per la gestione e lo sfruttamento del 
bosco complessivamente equilibrato e sostenibile 

xxxxxxxx  xxx  x  111888   

7.Definire un insieme di strategie che consentano di 
sostenere chi realmente pratica l’attività agricola ed 
evitare forme speculative 

xxxxxxxx  xxx  x  111888   
21.Favorire lo sviluppo di una coscienza civica al 
fine di salvaguardare e tramandare il nostro  
patrimonio ambientale e mantenere un'identità 
all’interno della conurbazione della valle 

xxxxxxxxx  xx xx  111888   

2 

1.Salvaguardare, con tutte le iniziative possibili e 
praticabili, il patrimonio produttivo ed occupazionale 
esistente anche con la sperimentazione dei processi 
e dei percorsi programmatori innovativi in modo da 
limitare le difficoltà che sconta oggi il settore 
economico-produttivo 

xxxxx  xxxxxxx    111777   

2.Sostenere, promuovere ed incoraggiare le 
aziende che assumono anche l’ambiente ed il 
paesaggio come uno degli elementi  di sviluppo e 
sono state capaci di innovarsi e vincere la crisi 

xxxxxxx  xxxx  x  111777   

3 

13.Orientare le attività della Casa di Riposo verso la 
creazione di un Centro di servizi per la persona 
anziana operando, in collaborazione con le 
associazioni, in un'ottica di effettiva sussidiarietà 

xxxxxxx  xxx  xx  111555   

16.Potenziare l’edilizia scolastica e prevedere il 
consolidamento di iniziative  per l’istruzione media 
superiore anche alla luce delle nuove esigenze della 
formazione “elementare” 

xxxxx  xxxxxx  x  111555   

4 
18.Sviluppare una rete per la mobilità leggera che, 
attraverso percorsi sicuri, consenta di raggiungere i 
servizi principali e di connettersi alla rete ciclo-
pedonale urbana e a quella fluviale 

xxxxxx  xxxxx  x  111444   

5 

12.Coordinare le realtà socio-sanitarie che da 
sempre operano nel territorio, simbolo di 
un’attenzione costante e reale al mondo della 
sofferenza, favorendo un clima di forte accoglienza 

xxxxxxx  xx xxx   111333   
19.Predisporre una verifica della viabilità locale, 
delle previsioni viabilistiche e delle dotazioni a 
parcheggio contenute nel PRG vigente e ad oggi 
non attuate verificando che le infrastrutture viarie 
siano adeguate alle attuali esigenze di trasporto ma 
al contempo porre attenzione alle ricadute del 
traffico sulla viabilità locale 

xxxxxxx  xx xxx   111333   

22.Interrompere i processi di semplificazione 
paesaggistica dei luoghi e difendere l’unicità del 
patrimonio naturale, che è un bene collettivo 
tramite il governo della trasformazione e dei bisogni 
della nostra comunità, senza perdere e degradare il 
nostro paesaggio e  garantendo la permanenza dei 
corridoi ecologici tramite lo sviluppo dei 
collegamenti tra gli ampi bacini collinari e montani e 
vallecole, passando attraverso le aree antropizzate 
del fondovalle 

xxxxx  xxxxx  xx  111333   

6 

9.Mettere in rete le potenzialità “turistiche” di 
Nembro, sviluppare progetti che migliorino l’offerta, 
favoriscano l’accessibilità ai luoghi, valorizzino le 
risorse naturali esistenti per promuovere un turismo 
leggero, capace di preservare e valorizzare i beni 
storico-ambientali presenti, implementare i servizi 
esistenti, senza compromettere il territorio 

xxxx  xxxxxx  xx  111222   
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15.Contribuire alla nascita del distretto culturale 
della Valle Seriana seguendo e sviluppare il quadro 
di intervento del sistema bibliotecario della valle 

xx xxxxxxxxx  x  111222   
20.Operare perché risulti sempre più concreto lo 
sviluppo di reti di comunicazione che rendano  
efficiente e sostanziale l’accesso ai servizi da parte 
di tutti i cittadini 

xxxx  xxxxxx  xx  111222   

7 
6.Promuovere e tutelare le connessioni ecologiche 
che attualmente le frange di bosco assolvono 
stabilendo un corretto rapporto con l'urbanizzato 

xxxxx  xxxx  xxx   111111   

8 

3.Attuare strategie che favoriscano l’insediamento 
nel territorio, anche nel centro storico, di attività 
artigianali 

xxx  xxxxxxxx   xx 111000   
23.Mettere  "in rete" l’azione di tutela e promozione 
dell’ambiente coordinandosi con le analoghe 
iniziative che stanno nascendo e consolidandosi nei 
territori contermini 

 
xxxxxxxxx
xx x  111000   

9 
17.Valorizzare e sostenere la pratica sportiva anche 
attraverso l’individuazione di spazi capaci di 
rispondere alle esigenze proprie delle differenti 
attività sportive 

xxx  xxxxxx  xxx   999   

10 
11.Sostenere la formazione delle giovani famiglie 
continuando ad investire in qualità e quantità nei 
servizi per la prima infanzia in modo da assicurare 
un adeguato rinnovamento generazionale 

xxxx  xxxx  xxxx   888   

11 

10.Distribuire in modo armonico le diverse  forme di 
attività commerciale, con attenzione alle aree in cui 
la presenza di strutture commerciali e di pubblici 
esercizi è insufficiente, riconoscendo alle attività 
commerciali al dettaglio il ruolo strategico di 
supporto alla coesione sociale e territoriale, 
promuovendo negli interventi di gestione integrata 
e valorizzando la cooperazione tra gli operatori 
anche mediante forme innovative come i distretti 
commerciali 

xxx  xxxxx  xxxx   777   

12 

4.Incentivare lo sviluppo e la crescita demografica 
limitando l’uso delle aree rimaste libere e favorire 
una crescita demografica controllata e sostenibile, 
che consenta un  adeguato ed armonico ricambio 
generazionale 

xxx  xxxxx  xxx  x 666   

8.Consolidare un fecondo rapporto tra aree 
soggette all’azione antropica ed aree lasciate 
all’evoluzione della natura 

xx xxxxxx  xxxx   666   
24.Promuovere la conservazione delle 
caratteristiche ambientali e creare le condizioni per 
uno sviluppo equilibrato delle attività di agriturismo, 
oltre alle tradizionali di allevamento e agricoltura 

 xxxxxxxxx  xxx   666   

13 

14.Promuovere una politica per la casa sempre più 
integrata tra intervento sociale e pianificazione, 
attraverso nuove forme di pianificazione ed 
utilizzando strumenti innovativi individuando 
all’interno di programmi attuativi residenziali, anche 
mediante forme di incentivazione, quote di edilizia 
convenzionata per la locazione e iniziative di 
sostegno fiscale 

xxx  xxxx  xxxxx   555   

    

Altamente positivo:   punti 2 Positivo:  punti 1 Ininfluente:  punti -1 Negativo:  punti -2 

 
 
 Nota: l’ininfluenza viene considerata negativa in quanto appesantimento non necessario (o non percepito come importante) del 
processo decisionale di messa a punto degli obiettivi 

 


